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A; LA SERENISSIMA 
IMPERATRICE* 


nefte non (blamente defideri » ma che animofamente 
le interprenda , er al fine uotiuo gloriofamente le 
meni . però il mondo ueggendo tutte quefle virtù* 
ti nel Sereniamo uoflro Conforte unitamente bora 
trouarfi:' fi rallegra , fafii bello, ne ad altro atten* 
de, che a riuerirlo, er nel Sacrario de la gloria con le 
meritate lode. ripor lo. Et perche io fra gli altri a l'ho 
nor di lui alcune cofette ho compojlo : Vna parte di 
r quelle bor mando in publico , al nome de la M, V. 
dicatf. Ne le fcuferò altramente, che con lo efempio del 
Signor Dio ; ìlcjuale , attchor che babbi lo Imperio de 
tuniuerfo : l'odor di pochifiimo incenfo , con deuotione 
offertoli, gratamente riccue.tzr bafaando la Manogr 
il Piede lagratiadela V. M. con la debita riueren* 
■Ua bumiUimamente mi ricomando ♦, dì venetiaì 
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stino b battano* 





Ejfuna cofa è, che tanta dilettatio* 
ne àgli animi nojlri apporti, che’t 
uederungran Prencipe, cke'l re* 
gno fio feruata fempre la Cle* 
mentia prudentemente, z?con giu 
ftitia gouerni > che le imprefe ho * 





Q_ uai ut fi pomo render grati e, ò fola ■ - 

Di fomma lodai fot d’imperio degno > I 

Carlo,mandato dal fuperno regno 
Per riUuar la fe,chor giace al fuolot 
Q uindi la grata fama alzando^ «o/o, *1 

Ch'ama il ualor.cr ha il contrario a / 'demo ♦ '« 

• * Empiendo ua;ne giunge al uero fegnoi ^ 

D’i metti uojlri Vuno,CT V altro polo. 

N* hauete aperto il mar : e fatto uano ^ v,* ... i 

. * il penfier de la gente a noi molefta » 


Polle, c he Dio fi tien tanto lontano. 
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A uincerel Tyrand'Afia ui refta , ( v - 7 ,; v 

Acc/o cfce la uittona di fua mano r. -Vjc 

Del primo eterno bonor u’orni la tefit t ; 


• C arloichi fia, che degnamente eftrima .7 3 

Quanto ne l'arme foura gli altri andate, ì ^;ì . , 

Di giuftìtia il cor cinto,er di pietate : 

' Do«e pen/c lo ftifmanca la rima. 

P eruoi tornar a la fua gloria prima - 4 

Spera lo imperio ne la noflra etateg 
Anzi crede non fol de le paffute, 71. «- 

Ma rfe l’opre future porfi in cima. <7 > y .»’• -; v ' 

P er quejlo ognun di uoi cantar defia,, 

Poi fi pente, perche non fa il penfiero 
Guidarli ,oue non è fentier,nc uia . ; 77 : v =, 

Quantunque chiaro, ftiljngegno altero - li X 

7 Ì Si penifi d'adular ui in poefia, - 

y 1 r3 Uon fia cb’aguagli t n\)n cUpafiiil uero. *. 
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C orlo; di Roma à l’Imperio uetufio ; ] 

Dato rijloraton cui uiie il mondo . • ? • i 

A nefjuno altro di ualor fecondo : ■> 

Sempre non men cb'in nome, in fatto Augujlo > 

D e la nera uirtu chi non ha guflo, , j 

Stupijcemr di faper è fitibondo . ... 

Donde fmlfortunau’è fecondo • t. àrrwmyX I i 

1/ corfo,cne nullo è con uoi robufio * wrn $' a 
C ontra di uoi chiunque l’arme prende, 

C ondebil remo di profondo rio I 

Dr fuperar Cimpeto aduerfo intende. v;-'£ 

V incitor uifa queftoiche'l defìo, m --jv 

Qh'ogn’ altro mone; il cor mai non faccende, .2 

Se no’l uedete pria conforme a Dio. I 

B tmbo; poi che non è y chi pareggiami J 

Ben hor poff t di ftilyd’arte ,er d’ ingegnai ■■ o 

Et ciocche di man u'efce,arder di fdegno <j. 

F a l’inuidia,ne facome biafmarui; 

V dire cofe lafciar tutte ,er fol darui \ i i.u ‘i 

Deuete 4 celebrar l’alto fojtegno r 

De l’età noftra ; il quinto Carloyil degno . •> 

Spirto, atto di cantando eterno farai . . . . 

D’ogni «irf» pin il mondo infiora , - r - 

Lo innefla di ualor : fcaccia la tema , * r.jjp. ? • 

Che’l feme uiua t cnde uiltà s’honora. .x 
D ouefe non in lui,potentia efirema \ j> 

Si wdemaiych'à la ragion talhora 
Non <o/g4 Ì/ frena#? fotto'l piè lo premài \ 1 


P uteolano ; il quinto Cdrlo , foto 
Rende bora uana l'apollinea loda. 
Chiaro efempio fra noi/londe fi roda 
Vinuidia 9 & uiuain fempiterno duolo, 
D e la fama cofiui precide il uolo. 

Et fa nulla parer ciocche mai s'oda, 
Sopremofin de la piu gloria foda, 

D a trouar la uirtu lurido polo . 

Qui lo fiil uofiro fi colto eccellente 
Tuttofi ftenddyper condurlo alloco, 
Oue apprejfar non può chi morte [ente, 
e potete di lui penfarfi poco. 

Che di ualor non u’arda indi la menta 
E tnongioifca de l'honor nel foco. 


* 


B runo da che fcriuendo a tempi noflri , 

Oue le mfe deuean fiarp mute: 

Grato, cr gelofo de l'altrui fai ut e 
Solete uccider i piu horrendt moftri i 
F ale che nel color di cbiariinchioftri; 

Sparfi di gr attenui non piu uedute, • 

Del quinto Carlo fotndtr U uirtute, 
Ben,ch'und tiolta 4 pena il del ne moftri, 

L a dementi a in lui uiue,& la pittate* 
Regtia il ualor tdelquale ha i forti ardenti 
Si che fucile del tutto la uiltate , 

N e il pelago profondo ui frauenti 

Delefuc loie* male uele alzate > 

Ala jfier anta di futuri uentu. . 


F ortunìo » che ne gioita fempre mai 
Dt fetenza arricchir l'animoi er flarfì 
Tacito col penper:?? non defiarp 
A dar del fuofaper fegno giornate 
D f /e uojlre fatiche il frutto homai 
Si fcopr a m luUdoue i fìil fono fcarfì. 
Manche ^ime;?? l'huom f ente reftarfì 
Come cui ’ del Sol fanno cicco i rat . 

C untateli quinto gran Carlo,concejfo 
Al età pojlr a,che foUeuiyC auuiue 
Ciocche da la uiltà Jjpento erajt opprefjo » 

E t non guardate che nefjuno arriue 
A tanto mertofi tal ualoriche fytffo, 
Verc'huom degno s'honori 9 altri p uiue * 

B arbadicagran danno foche tolto 

Voifofle à Phebo 9 er à Minerua dato s 
Ben c'hora il uoftro nome pa ftimato 
Soura quanti hanno al foro il penper uolto * 
D el piu /eletto Lauro haurefte colto 
Il pregio eterna ch'à le Mufe nato 
Br a l'ingegno uofiraeH piu lodato 
In uoipuedea pil,piu altero,?? colto* 

P oi chi potrebbe meglio donde uenne 
Al ciel cantando alzar il quinto Carlo, 

De la fama portato fu le penne! 

C ome uoi chi poriàp ben ritrarlo , ' 

Et con tutto'l ualor,che uiuo ottenne, 

A la futura età proprio moftrarlo ! 


Qual cofa t homi : donde non tenuto fieri 
H uom faggio fotta* l cerchio de la Luna» 

D oue foto forza ha d'oprar Fortuna, 

N onte poi uano in tutte V altre ffieret 
V Apa,che già con Jfieffe armate fchiere 
T enea paurofo il mondc,ein ueftd brv.n £ 
Vede hor Carlo a fuoi danni che raguna 
Gente, er d'Italia /piega le bandiere . 
Quante fiate fu turbato cr arfo 
li bel noflro paeje: e r uilipefa 
"La fede, a 1 d'ichriflianiil fangue ffiarfo t 
S anta, a Dio neramente grata imprefa; 

Oue ejfer dee nejfun del uiuer fcarfo 
Per uendicar di tanti anni l' offe fa* 

C orlo felice A ugufio,al del piu caro 

D i quanti hebber fin qui regno,crgouerno 
Oue tutto non io folo difcerno , 

Ma tutto' l mondo : il piu lodato ,er raro z 
p iu che'l Sol nel bel di fi uede chiaro 
Nomo forger del petto uojlro interno 
Valor, come di largo fonte eterno: 

Ha fiancar quanti fcrijfero,zr cantaro» 

N otipenp'l uolgoiche giamai ) incero 
N onèiche di far crederla menzogna 
F orza babbi la grandezza de l'Impero ♦ 

A l maligno 3 al ntmico ne bìfogna 

Pedo prefiar: poi ch'in biafmaruiil uero 
Lento fa l'uno, er l'altro lauergcgna* 


C órlo; chetimi Dio non echi nieghi : 

Ne può negarlo per leuojlre tante 
Chiare uittorki dond'bora il Cenante 
paurofo al uento /farge t uoti t e i prieghi 
A Uro non è,cbe l'animo ui pieghi 

Che'l ueÈo/lgiufio * qui fempre confante 
Ne pomraruijne mandarvi auante 
Chi [dolga il freno al cor, la mente leghi* 
£ t perche poi da gli ìndi uengon quefti 
T efori tanti ? accio che’l largo pio 
Voler del del piu d noi fi manifefti* 

C on forme d lagiuftittaera; che Dio 
Vi prouedeffe ; onde perfetto refii 
Mai non contrario il uoftro al fuo defio ♦ 

B emho; la nofira età deue /fogliarli 
Quella noidyC'horfi mejla la tiene; 

Poi che non feorgt pur ombra di /pene, 
Di.come già foleua,al culo alzar fi. 

T utto ha quel,ctiin miU’anm po acquiftarfi 
In un fot jpirtojricco d’ogni bene , 

D 'ogni ualoTythe da la uirtu uiene ; 
Siych'eUa può di urrà gloria ornar fi. 
d uefio è il gran Carlo quinto la cui mente 
Saggia er confiante è fi, ch'd pena crede 
Al fenfo albor>ch'd la ragion conferite. 

M arauigliofodonoiouefiuede 

Con gran pace, in un jlarfi alteramente 
pietàyCorttfia 9 honorJbumUtà i a‘ fede* 


B arbadicotdi euiV altero ,tt chiaro . . 

Ingegno Jlimato è primo finoma. 

D' Adria nel fòro* tal/haurejle in Roma 
Co» Ciceron potuto ir'ancho al para 
C he ut par del gran Carlo al ci fi fi caro , . 

Che ìe l'Imperio non fente la fcmat ± 

Et con Fammo imuitto abba/fa^t domi 
Quanti contea di lui mai l'arme altrùi 
M ancarfarà i difigm <*■ nofiri giorni 

D*Afia } al tommme excidxo irgordi } et preflis 
O nd'ei dt gloria ^t di trophei fi adorni • 

C he Vanticho ualcr per lui fi dejli 
H or Jperojet di Saturno il fecol torni, 

Ne fi cangiando piu fempre aureo refli. 


V o i del cafialio humòr pofle al gouer no 
Sante forelleiond x i migliori ingegni 
fingendo uan con bei uaghi dtfigni 
Udite memorie m color utuò eterno j 

P ex ben cantar di Iucche dal moderno 
fa che'l prifio reftar uinto fi r degni: 

De i doni uofiri piumini, et degni : 
Occupi il fauor tutto' finoflro interno . 

P oco è ciò chebbeJCmo^et l'altro polo 
Chi allumò cieco:et f'altro,ondefi noma 
M antoa,di Smyrna ritar dato il uolo* 

V elgran Carlo al ualor nullo idioma . 

Ha lode eguali}et pò col nome filo 
Smarrir .et render muta Creda et Komd 
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Spìrtijoue del fio piu chiaro e ; dittino - V • • \i V % 

De Vimmòrtale Apollo il fiuarfiarfii . > 

Ef fi le ucglie in uoi d'honor piu fcarfi, 

Che d'ombre } et d'acque m fianco pellegrinò} 
il gran Carlo per opre al del Micino , ■ v ^ 

Si } che a quel manca poco d' uguagliar fi} > 

Aliate quanto può la fuma alftr fi 
Ef di piu oltra uarcàr non fi il camino :> 
Sedelmertoèminorlauofiramufij .. v*> 

Bi<f/mo non «i/fc ne l'c [curo 
AuetfàyOue V abbaglia il Solfe [enfi . 

Ef poi f fconor <ii ini rejf<* fccuro } ? . - 

Gemma non perde il pregio fiencke chiufi 
Sia in or non ben esaminato et puro» * 

C ototìoiuoijche fete grato al biondo ^ igf 

Apollo ,et de le mufe al finto choroz ^ 

Sicché piu uoltefijle del tefiro . jMtì* 

Del uojlro ingegno il fecola ir giocondo} r.o 
P errfce ferirò /kfe hora } che'l mondo - - r sSprÀ j 
Torn<< per Carlo.al fio già perduto oroJ^.-M ' 

A r«i fi inchinan quanti chiari fòro, 

Ciede Alexandro t Giuho uà fecondo , 

P madUfJarl'magineuiexhorto 

A la pofierieà del filo ualore , >t . :-cV, À? 

Ne le tenebre già lucevi tonfino, «va 
£ pender Jc/o jì dee l'arte fi colore * ; 

One del tempo ,et de la morte ti torto >. ^ 
Offender nonpoil pwto,ne’l pittore», • . rt 
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B enigno Spirto } candìdo,et [incerò 
Piu che fra noi tnuejfi\hor parti } et uoi 
Dotte per don lafir^à i nojlrjguai , 

Ef fifsbandito ilfalfi y regna il «ero* 

P ero poco mi dclgoiet pofcia i j)?ero, A 
Che’l nome tuo non mancherei già moti 
T al cantando ac quijìato gloria t 3 hai y 
No n hen contenta d'm filo hemijperc ♦ 

B en duoimi fin % fintai quinto C arto ? 

Manchilo fide y onde premei d’Orpheo 
Lo gridoni eri in quella di p affarlo* - ;«**#$ 

Et qual firia fatica al T eb aideo 
Del numero mo d* i celefiifirlOj 
Poi che per i 3 opre è piu che fimideo ♦ 
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5 ignori che del gran Carlo i trattamenti a ' ■*}. *r ry 
Ef di pace y et di guerra hauete in mano •••’■? 

Prejfi al Senato noflro ) che 3 l Romano 
Pa che del primo honor dubbio pauentit 
A ccorti nel dì fior fi y et fi prudenti 

Mofiratei Jpir tifi purgato ,et fino ■ *>tiW!r 

Vanimoiche con uoi fi penfi inuano i v V> & 

Di preparar Vinuidia dimorfi i denti ♦ • y0> 

Di uiuo/hiaro ytem per Sto ingegno ■<.'*. ri»**#’ 

Vi doto la Naturatapto/lpenftero nfV t *3 A. 

Di condttr fimpre al defiatc figno* ■ y* 

Di «oipi» fidOjriutilfie fine ero, 

Non fi trotta mi ni fi re in terr aidegno ' 

D’w» tant^lmperadcr } d ? m tantoimpero» 
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fi àrbadicòifi uede homai^h'à torto 
Di Carlo lmperador altri fi lagna t 
Da la ragion già mai non fi /compagna, 

Va perio camin dritto Aborre il torto * 
fi enduolfi animo bon di quello accorto, 

Onde l finto penfter opra Carogna , , * 

frutto nel /or perduto fi rimagnai , 

Etpotea maturar fi in tempo corto* 

C ome è poffibil } che fi bei dtfigni , . \ 

franga V invidiai et che la gloria uera^j 
fuggir il biafmo eterno non imfignit 
Ma fi d 1 err or la mente ognhor finterà t .;, 

Stejfii non firmeria defir } ne sdegni, f 
Ver cui ne amen do che fi teme fi /fiera* 

C arlotcr edera firfi altri ) ch'io fia 
Da l’affetto sforato a celebrarmi 
Et che non fiate qual deggia cantar ut 
Chi cantando acquifiar fama defila* r 

Ma Vopre uoflre con la loda mia 
Comparila trouerà che ben ritrarui 
Uonpo,quanà*ella uogha altrui tnoftraruh 
Con quanto ha ingegno, etfiil la Po efia* 

S o no in uoi le uirtupiu chiare y et belle 
Et cf animo/t di corpoionde d'i cori 
Cio/he biafmo mcpdafi tronca y etfieUe* 

C ofi man fcriuer, lingua iuejln bonari 
Dir potrà ,come annauerar leftelle, , 

DA piu bdn.efi i jur fi herbe, etgli odori* 
ii : & , ' . 


c arlamal fi chiunque bora pre/umt ^ ^ 

D / pareggiaruitet co’l fio nome nuoti 
Giunger al uoftreiper excelfi } et fole 
Opre apogli altri qual è mar à fiume 4 
Il del peruoiV antico fio coftume * * 2 

Cangiar fi Uede^tfar ciò che non fiole 
Già mai mofirarnet fiche al mondo il Sole 
Del giorno porta da Voccafò il lume* 

D el chiaro ualor «offro il raggio ardènte * : li 
Jjdfcia doue fi mofira^ternojègno, <* 

Donde /allumi a neh or /età frgutnte'^il 
Et uijlo quindi fia. quanto è men degno - * '• *-• i 
Chela uktùlo lmperio)et che la mente 
E la firgjdttft V anima dHregnù&$?\& 

GiufliniantVci che nel bel te/oro - •-> 

De la memoria il gran ualor tVhauéte , 

Ripoflo/t Vopre degli antichi:etfite • 

Vn chiaro lume a l 3 Apollineo choroi 
Di quanticon /eterno fio lauoro 
Orno la poefiailetto dncho hauete 
Lo egual del quinto Cariato cui uedete 
Le uirtùjch'to mortai mai piu non fòro* 

P otete dir /e ben altri fi f degna: ^ 

Che douunque il penfter di touidia è /carco, 
tfhebbe’lpdr Carioche, dubbio e, che uegné • 
A n? chi del deftr empiendo Varco 
Dir uolejjè eh 3 ci lui fol fi conuegna 
Vhonor di tutti tofieme, fèria parco* ^ 
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Se ben ut chiami a maggior gloriali nero ' j 

Proteitcr de la fède Carlo } doue 
Tutto fi ut de quelle Marte } et Cioue 
Alt/ui dar ponno d'animo," di impero • 

P ur ne duole uedendo il piu (incero t ■> « ? 

Et piu prudente Jpirto andar altroue: 

N ’bauer chi noi fi ben confòrti ,et gioue, 

Et férmi al ben comun fempre il penfiero « 

Vi darà eguali à le fatiche bonari o 

Carloiil ualor di cuifa/hor ne /copra 
La prima gloria guanti ha frutti," fiori* 

Et mentre ’l del fi uolge intorno," [opra * 2 

A la terra, uiurà ne i nojlri cori 
"Del gran Lope di Soriail nome,et l’opra, 

C ome huom fi inganna grandemente, et fpeJfS^ 
Doue! troppo defir non finte ilfrenot 
Che mentre è in corfija ragion uien meno, 

I fi ualor dal uolerft troua opprejfò . - 
ìy el quinto Cariota cui filo è concejfi - ii 

Il piu puro del del portar nel fènoi 
Seal merlo giunger nonpotejjèialmeno * 

Mi credea di poterli andar apprejfo * 

Ma hor fo,ch'm lui manco è iwgegnoibajfi 
Lo flileiil nero non acquiflafidet 
KeflaT piu alto penfter debile laffo » 9 - 
Q_ual chi parte dal litote! mar fi crede 
A piè uarcarxpoi dal profondo 7 pajfi ■ =’• * 
Quaft nel cominciar tolto ft uede ♦ 


C hi unol cantar d'm fpirto,che di mille * 
Grafie dotato fia } tutte excellenti $ 

Ricco di bei difcorfi^altiyet prudenti, 

0 nde’l nome realjpl enda^et f fiutile $ ^ 

C hi lodar cerca uniche uiuefiuitte f 

Di ualor jpargaidonde i freddi, et lenti 
Penjier de la uiltà rejlino Jpenti, 

Et de r ardir kcno', et gloria /li!/*: 

C hi d’ex ilt.tr ft penfi il fòmmo ingegno, 

Ef miglior che mai fiffii feudo eletto 
D,e la pouera età Jpeme et fijlegno: 

Si tolga il quinto Carlo per fògge tto; 

Vita,et premio de V arte, et de l'ingegno, 
Solo ima uolta nel mortai perfètto « 

T into* 7 noua dclcetfaalccrmiporfi. 

Poi ch’ei de le fi argute rime , et belle 
V offre yajferfe di ttane gemme ,et flette 
Di nino ingegno 3 et <f alto flifs’accorfi * 

Pt molto piu } quando’l gran Carlo [corfe 
Ditialor cinto fiammeggiar in quelle 
Come r aggio di Sol luci nouette ,1 
Non uifle anchora } ne da ite der forfè» ;jì 
fermate qui il penfter } la gloria finte M 

Altro non ha che luitnon ha chi renda 
Piu le ucglie al cantar auide } et prò nte • 

D e l’Alor chi di ornar fi cerca tprenda 
Cofluiper [corta fiatano è che’l monte 
Di P hebo porta nd 0 hwaifi aftenda, 
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C arloiuìHorìofo ) etrimphale > 

Soggettoeterno cT/ miglio « poeti] yp 

Hato per far i nojlri giorni lieti f 
Et moflrame il celefie nel mortale f 
S pirtoicuifild’honorjdiuirtùcale, 
tD’icjttttli il frutto (àura ogn altro mieti? 

Ne di maligno temi imfidiefo reti , 

Contrari tuo Cenno inganno altrui non uajg, 
T utte le. (oféychefra noi piu care 
Stimate finimenti d'argento, et (Toro J 
Come infàmia d'alto animo dfìregi* - - 
~ per non ti lafciar al mondo pare } '■}- 

Cerchi la notte /l di,che y l bel tefòra 
\ Del piti chiaro ualor Cadorni/t fregi, * 

uirinotlmperiale alcun mi flima, '■ 

forfè perche di Carlo canto ,et ferivo 
Quanto fi po d’m chiaro fìirto diuo 
Sopra quei/ bora fonduti chefir prima* 

C hi poria tener tacita la rima 
Veggendo un Re d’ogni malitia privo , 

Del biafmo piu che de la morte fchiuo , 

Et di tutta la gloria poflo ut cimai 
S appia chiunque per tal nome mi chiama, T 
Ch'à celebra? cofiui fìnto non m’hanno 
Ufìeran^é del premio ,et de la firn** ’ 

ÌAa lefue merauiglie fuo mjfitnnp ; 

Come foraci e f che ciafewn finche brama 
V utile de la patria/horre il danno . 


M arfilioifi uedrapurilpaefi 

No firo intorno quetarfupoi che Giano 
Chiufi, fatto è di Marti il far or uano , 

Ne piu à le guerre fin le uogìie intefi « 

M erre diCarloich’à ridur atte fé 

Quanto è in tm } tuttdl popolo chrifiiano: 

Et l’animo excitar,por l’arme in mano. 

Per uendicar del nojlro Dio V offe fi, 

Q_ ud degno premio fia d’opra fi altera^ ^ 

D apoi che à tanto merto non arma 
Cloche qui da mortai s* attende ,et Jperai 
Euor de Vufi bramar ch’eterno uiuat 
Che la memoria unque di lui non peraf 
Di lui parli ognilingua^gni man firiua , 1 

C arlo V animo uofiro è fi gentile, ;? 

Et puroie t di ualor ornato, et rinfoj 
Che poiché ua di felle il del depinro > 

. A lui nonfa,ne mai fi^ì fmile, v. >? ' 

N atura in noi far affò il fuo jlite, > 

Ciò chauea fatto per lo adietro uintot 
Rollando di rifar ui il modo extmto , 

Viu, che grande l’imperio f humano / hùm'fe « 
Po ueriipenjier fornii filli fcarfii 
Ne far^t lo ingegno ha,ne le parole, 

Di o uejì flendel merto uofiro ,al%rji» 

Et fi par uofiro alcuno far fi mole $ 

Paragonar fi poterne aguagliarji 
Po lamen chiara fletta al piu bel Sole * - * 







C arloiper la bontà ^per la [metri -« , , - «> 

Voglia di ben oprargli* in uoi ft uede : 

Et di exalt ar la già ca data fi de , ^ 

Che da uoi foto homai la uita fiera } 

D io per la faada de la gloriarne* 

Vifcargefrmprr.etpur non ni concede 

giàcchi fa firn» il piede, r . 

One in biajmo l’bonor fi cangi^t peM^q 

S eT Turchi è ricco d'ortd’armefJm^. a 

Non ui fi intinga di paUor la guanem^x * 

Vergogna di baffi huom } non che d'Augujlo » 

Vi da il ciel } poi Sbattete amica trancia ; 

L’idolo d* Ajia/i regno empio } et ingiujlo 

tìor d’att errar con la mede (ma lancia* 

«/ 

v4 1 t • » i 

C arloidel finto oprarci bei difegni , 

A la rouina d'Afia^de V accorto 
Gouerno,onde y l liuor pallido et fmorto f 
N oi pojfindo biafmarifircda } et s degni ì 
D 0 uean cantar tutti i piu chiari ingegni rl 
De la età uojlraiet de l'occafi à l'orto 
Portami àgara}accio che uiuo,et morto 
Delfi ero bonorhauejle ipremij degni* 

Or dóriae y cht nejfin celebra quejla , -> 
Tanta uirtù}cbe non filThemifpero 
No flro illujlra } ma lume à l'altro prejlai 
T antoè del ualoruojlro il mer toner oj 
Che freddo giaccio indii’ ingegno rejtd, 
Attonito lo fulgente l penfiero. 


f 


T vrcho}gìa uegg o le tue f quadre in rótta 
Andar fuggendo per diffidi firada 
"Del maggior Carlo imperador la Jpada 9 
A cafligar tiranni auetf&^t dotta. 

Che J]>eri homaiinon po uoglia corrotta 
Lagiuflitia del cui tener piu à bada ; 

Q .utjìa prandetfa è fir^jch'alfin cada , 
Poi che fi follemente V hai condotta ♦' 

B ench’àgiufto fupplitio un<p non uiene S * 
l'eterna manfi'lfigno huompria no 
. Et facci del per don ficcar la Jfene , 

P ur dei faper } che D/o nal^ } et abbaffif ^ ^ 
Secondo'l mertoìet fin^ premio il bene 
Et ìion punito il mal giammai non Uffa ; 0c * 


Riccio, non ha color fi bel fi chiaro 
La ricca poefta:cke ben pingejfi 
Il ualor del gran Cdrlóinon chi hauejfi 
P ingegno in un di quanti mai cantaro, 

H or chi è , che con lui poffa andar à paroi 
Chi po rete trouar ch’ir già pote/fii 
Atbora/t hor neffunjperch’in lui meffi 
Jl del quante uirtù unque animo ornara* ± 
Si po dir,ch’ei uenga di fide d menai \ - 
Che la vendetta bramilo l'altrui regnoi 
. Cb ’ d la ragion tolga di mano il frenoi 
M’ babbi quanto fi uoglia il mondo a sdegno, ‘ 
Sol Carlo ua del del uejìito } et pieno ; 

Ne Uffa nel mortai di morte fig no, "" A 


V uteólantfel quinto Carlo i canto 

Et colpiti bel color,ch'io m’habbia,pingo 
Le proprie lode faejne cefi fingo, 

Percb'ei fi acquifli maggior gloria, et vanto* 
Ne delfùo mirto col mio dir, effe quanto 
P hebo mi dailafaperfice attingo } 

Par ben eh* abbracci affai-, ma poco jlr ingoi 
Mercè del ciel,ch’à lui corte fi è tanto . 

No nfi quanto fia Cariote la vera ' T - 

Virtù nel cor cui non è jparfi il fime , 
bfhonorfi non da V altrui bidj modera, 

C hi uuol uedér come egli ogn’ altro pretoi} 
Con la uifla mirar pura f et finterà 
Dee^rwn con Secchio, che lo invidia fi teme* 

C ome di ualor Carlo avanci quanti 
Ho r fino, et fàrgia Rejdapci ch'intorno 
V a d’i raggi del Sol compagno il giorno^ 
Chiari di nome ,et d’opera prefianti 5 
C ofi ogn altro di bei penfier^et finti, 1 

D’ardire il cor, di virtù l'alma adorno 
Vùiceionde abbatte con perpetuo fioriti 
Cicche tener baffo Vhonor fi vanti . 

Sa che dal cielo è capitano eletto i; 

Accio ch’extmgua il temerario firpe, 

Che per tanti an ni tiene il mondo infitte. 
Et mentre error fi grave emendaci sterpe. 
Eterno fi farà degno figgetto 
Va non lafiiargia mai tacita Euterpe. 


i2 omeoueèpofla tra la terra e'I Sole *. V 
La Lunaich’ùtdiha luce y et non altronde: \\,i 
Ofittrandofi il giorno fi naficonde t ", : 

Ef de Vufiato occhio mancar ft ducici - - A 
E t poi che guanto fiat io chiede f et uuole cta A. 

D ’ambi’l cor fa finto hamnon ft confónde ì 

Piu il Solima chiaro torna^t qua diffonde 
Et la il di co i fiuoi rdi,qual fimprefiuole» , > U 

C o fi mentre francefico a Carlo oppojio \ ‘ - & . ;£ 
T ener fi uolfifio filendor di quello * -h ; * 1 

P arte palefijfii par te nafcofio. 

U or che l'un lume ài' altro piu ribello r 1 fi 

; Non è ittuflrar l * «n Piffero difiofloy J 

fan piu che mai Vaer dolcetti ctelpiu bello» 

E ranceficoùl del uba dato m fi bel regno , v •; D 
Ch ’ ài ^Konfo gir « i/ So/ M non uede} 

Et/ io ch'ei fin di raro/ncho uì diede 
Aia fortuna egual animo/ ingegno» 

O ndemofironhauettpind'mficgno c 

De la uirtù s ch V- in uontanta^chuom crede J 
Che ne la mente uofira non po il piede 
fermar penfier di laude y et gloria indegno* 

S opra tutto hor/he col gran Carlo unito i oi:> 

Vi fite,an^ fitto uno ’>il mondo nojìro 
Tornando ingioiaci mifiriau fiato» 

Di fi gentil fi cortefie atto uofìro J 

Il merto degnamente colorito 
blon fornai dal piu bel/piu uiuo ùichiojlro. 


V agbe Aureic’hcr con fate preflefior lente V 
Per i campi de l’aer girando andate; 

E7 mar col piede afautto oltra uarcate, 1 >•>*$ 
Ne d’tmpedirui il cor fi altri è pojfinte ; 

Accio che l’ardir per dal* Oriente, ili V 

Oda tofloper uoi f che hcmai mancate 
Sonole riffe, et le uoglìe cangiate «V* \* 

Vi tutto alfine un fatto l’occidente» « 

R ■ off <* nel metffr d* Afta ua la fpeme, | 

JD<* cfre ci/ para amor /incero } et fihietto < >’ 

Giunto algrd Carlo il gran PranceJco èinfiemà 
Et S olyman da freddo horror il petto 

OppreJJòjUede il giorno ultimote teme -^1 

Peflar,oue è lume,mbra Machometto. • * 

* 

G uidottoiuoi che tanto uiflo battete, • • v 

Et trattato del mondo gli accidenti; • ■*' 

Mentre con chiara fède ijf irti menti ;.tl 

Sempre al uoler del puhhco tenete t a 

Q_ ual majpiu cofa ui imaginerete , # i ' > 

Ch’ejjèr non poffaipoi ch’i sdegni ò fpenti, 

Oqueti feti tra notili, che le menti J 

D’i chrijliani ma fitte homai uedetei 
C/O la bontà del gran Carlo ne diede, 

Cui hdaegnwnf alcun di lui fi duole * > 

E /h’al fijpettopiu ch’à l’opra crede • 
p enft che per feruir à Dio fol uuole ‘ r I 

Vame ufar col nemico de la fide, : , 

ht far fi legge de le fue parole ♦ 


W cito mi pdr ehi filo Carlo intende < £ & * « v 

A nojlri di qual fta la gloria nera 5 • • ^ 

Poi che Inanimo fiiegha } et la bandiera 
One è chi al noflro excidio fimpre attende • V ; 
V edete come hor lieto fame prende ■ v. 
Per leuar al gran Turcho } cnd'ei non fiera} '*»(£ 
An^i tutta la nojlra terra intera <t • 0 >•? 

D iporfi fittoci piè certo fi rende . 

D ifegno non hauea/h' a fin guidarlo - $ 

Solyman non potejfi to fiatio breue f rV 

Sene» jPM il «tf/or del quinto cario ♦ 

Q_ «<*f prfm/o darli, qual mercè fi deue . ■ ; 

D'opra fi generoJà,altr a ,ch 3 ornarlo 
Sijch’ogw nome al fio reftj al Sci neuei - *$ 

V4 ^ « j t « * 

A Imo Ce far, fé quanto * . 

Po il ciel } ncn ui ccncejfiialmen ni diede 
Q_uanto hauer dato altrui piu non fi uede * 

D un que non è chi dire • 

Ben pofj'a la grandezza /l ualor uoftro} • V- •" £(. 

Ch'otcidem noi l'ardire 

La gloria 'eh* to uoi filo Dio nha moflro,,^ > 

Ma quel^he lo fhl noftro •■■■’>.■ * > J 

blonfàlodar^dcreràilpenfierot 

Ch' ancho non fi fi di noi giunge al uero, frj 

i V\.. 

ih lo* nfe\» soniti 


C owe fipohonorarni 

Carlo, fecondai mertoifè ui diede ,<. K -\C • 

N*if«r<i ciò, eh' altrui dar non fi vede! = . . 

Quanti fin dati bollori ^ 

A chi per grado ytt per uirtù è piti degna, 

Viuoi fenominori y i 

Chi di tutta la terra è poco il regno* 

Alfine àpenfaruegno 

Che ’l proprio honor «cfiro, o ncT ognun tà tede* ■ .. 
E dir che fcte la bontà } et lafide* 

' I 

Q udì è loda fi grande w ó- 

Cefar,cWà uoigia max dar fi uolejp. 

Che ciò utro non fujfe/huom dicejfei • v n ; t 
Di quelyche uifit dato , 

Ben colui ,cbe ue’l dir } piu molto hauiat ■' \ 

Ma bafli d uoiyche notò 

Hejfuno anchora è uojlro egud } ne fia ♦ v 

Ne tanto ui daria ?: ' ‘ . r .Ci 

Signor ynojiro Signorie non uedefjè 
Bontà m uofyd' aguagliar citycb'eiuideflr* > : * 

■ »>• ~ -, J - /rwi : tf - 

+ 4 j f • ♦ # .. I ; jyt 'jK+i widv* * 

He Vextremo occidente v:4 

fiercol termini pofaonde ne mfegiit. 

Che piu di oltra u arcar nejfun difegnu > 
JAanonfolpiuoltrailuareo 

Stenderà CarloJU delficro impero; 


r 

» 


Sigia di foglie è carco, D Ì£ 

Di trop hei ricco y per triomphi altero} . n tt.Q 
An£t uederlo Jpero : v? o no a 

Dri^r confitti uie piu tUujlri et degni .'v/ny 
Maggior memorie } oue il Sol nafte jet fogni * . \s'D 

♦ iì5ì .b Olii' ibi" . uvuH^vtìir, 13 

w 

D e/tri y et penfi huom quanto -,H 

Pòjnon potrà già maifiben lodarla, ù \a 
Cfre non /enfrf in gran parte ancbo mancanti « 

C fe unolpiu auicinarfi n D 

Al werto uojìro y oue nejfino arriua, 

Vn nwr po imaginarfi ; tq oV-.tD Lì 
Di ualorfen^à fondo y et fenffcriua* . o;rO 

Ma /ei, perche definita • V 

Ciò, che di uoi poi Jpera Agguagliami, \ i 

v Q^uelfirftpenjàychetaluolfefirni « roi‘i* 3 

r. ; , pararla v.: . . jd 

D ff dittino <i/mo «oJ?ro 

Animo VexceUentie chiare et fòle \ - ; ;i 

F annOy<*huom quelychepiu uorria,men uuolt* 
jl tanto mertoéxcede v.l 

La fir%j y ond* altri a pareggiarlo afiirei v> 

Et mentre piu fi uede t 

Ve ci de. pi ti il penfierfiegne’l defire* 

Ver o chi di uoi dire •* i H 

Si p enfile proprio in carte con parole ■ - 

Vo/er mo/frir gtttfnro dm lume il Sole* 

G 


\ I 

I 

il quinto Carlo ha quanto wdujlria } et forte , 

Dar già mai po ualor;cio che fi crede . r V \ 

N o n effor piu fra noiiquel che la morte \ 

Vccider fyejfo con [a gloria bum uedel : i 

CtOfChenapreleuiermchiufiyetorte , 

Et fa che l’immortal puro al del riede. 

Et piu hauria^ma di perder la N atura' v , , ^ , rt 

Di hauerlo fatto il pregio hehbe paura* 

V** 

C hi è cofiuiyche fuor mofira in pittura ^ 

Sommo finnOjOrdir queto } animo alter oi , . v 
E Carlo,prtmohonor de lavatura, ^ 

Cui dato è il freno del Romano impero , /j ' 

C arlo è,che col penfier filo affo cura , . v v, 

il noftro/tfà tremar l’altro hemifyero* 
f attoperfopre interra wnicohered* 

Di clementiaflhonor d’arme^t di fède» 


R idendo a Uomo diceaGioueù fperq , . 

C’borapotròdaimorfituoiguardarrm* 

In Carhjd cui diedi il Romano impero ; 

E , ctonie poffi con ragion hiaf marmi 
Ed egli’ fai y ch’ io dico fempre il uero} 

C’habbi commejfo in lui grande errorpa 1 "™* 
D immi. qual èiQ^uefto è Verror y che fèfii* 
Eicdolo imperio a tanto morto defli. 


Vi rj 


1 ?£ 





C hiufiqde leggi quejle rime, dotte 
il gran Carlo è lodatotche’l p enfierò 
H a uolto à rouinar d’ Afta l’impero t 
Tornando al culto lei del uero Ciotte: 

D e Ijùc ualor non creder /he fi troue 

Qui pinto il proprio merto,e’l pregio uero: 
p enfi ch’d pena fxa l 9 cmbra del uero 3 
Ch* in luifol capevi non po effer al troue, 

He biafmar il defio, ch’ir per uia elefjè 
Senfyfineioue bauria di entrar paura 
Chi maggior nome rnqua cantando hauejfi, 
ojlro il biafmc non è ,ma di Natura, 

‘ ch’opra uóljè mojlrarnejn cuiperdejjè 
La poefta il color fatte la cura, 

1 • * • f 
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C hidro del cìel ih tìrrófitùm timè$ 

Spirto /cèfi a moflrar mobilmente i 
Quel tutto tn wnoidonde alteramente 
L< i uirtù crefia/l uitio fi confine} 

D onna non finte fol t ma largo fiume} . - H 
N*à quefto ficol noftro foì amente; 

Ma Jjfecchio eterno a la futura gente 
D’o gni udlor,et d'ognifbel coflume* 

Se a colorir le uojlre lode fòle a • 

Lo fhl non bajla/ome’l cor le honora, 
Smarrito in queliti’ orecchia udir non fiole $ 
N onè però ,che del* ujàn^i fora 1 

Mon tiate del piu bello exempiojtfile, 

Che finga lhuom,ne Vabbi uìfto anchoró. 


A poh: fi non èjpento’l defio, ■ • ' ♦ ■ ** \ tà. 
Donde tracce fi con Forato ftratt - ' << 

Amor sdegnato alhor,che l 3 immortale 
Veri a gran fiamma hauei pofio in oblia; 

D ammi ctfi faccia del tuo finte u n rio , i 

Cui firtft in fregio Ingegno unque non fida* 
Accio ch’io porti al del con loda eguale 
Valma I S A B E L LA, ultimo don di Dh* 

C ofleinonèdafimpticepenfiero, ’> 

Me da commendar pejòfi glihomer nofìri} 

A pta à fir cader Fm,et l’altro homero • 

Q_ uando a baflan^t anchora non fi moflri 
Il ben/h’è in lei:po del Parnafi intero 
Stemprar le cetre, et afdugar gli inchicflrl* 

Q iti 


Se quando Vbonefiìfimpre fioria, ■ y - 

Stata uoifòfieifin ^ dubbio alhora 
NeLpiu bel fili ,donde uirtù s’honorai 
Porrata ognuno àgara al del u bauria* ■ 

H or che darui Regnai. non fi porta , >rr 
Da quefio a l'altro Salinai tanta fora a 
IL oda t che piu non merita fie anchoraà *n; 

Da fiancar tutta in un la poefiai . , 7 

V oipofiafite de la glori* in cimai .. 0 , ^ 

Da uàtoikvàdanumerar Vhonefie 
i\'ttrrmd*]come indubitata^ prima* • ? 
L'altra età che dira: poi che pottfle '.- v . ; a 
S ola Jp'rf!^ndaquel;cb* altri piu ftimaj 
c Tener Vammoqm puro celefte i 


Vi *'.W 
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No Veti al bel defio fipìgtditt lenta * A 

Ne pur deìa uirmtm cbiufo fiore , ; * à 
QmafiMmd cefiume-fUel ta } etjp en fa: 

Al benyh e in uri Jòpremorogni alma intenta ; 
^i^rtfkaèpenfieKycjnuileV orecchie al corei 
ImÉ fernette del fuwder fire, 

.<£h ad altro maiichà la ragion ronfiata* 

C ott ne guida al del la chiara et pura 
i infero uofird } e tien dritto f che non cada a 
V animo da Verror fola paura» 

Q. chi nofifiorgenefintierpe firada, „ i o 

te ne la tmpefiofa notte ofcura ; ; r 
‘ Trova di lampi allume m fi uada « : 


C biaro di tnrtu Soffonde 9 ! ptùfiero m . , x 

' Si pàfrt dUolmp'bonòr dejiaì 
SteUdiche mofirià chi dubbioffftia 
Q_ual è di gir di del dextro fcntieroi *.'o a 
S pirtotoùrl’hontfidnìantien l’impero ì 
Sei feffetto di tornar qual pria} 

Specchio dibri ccfiumitcui fifa a bit i 
P in in terra par ,jar aquàrio non rjjérj» 

D onnajde la nàturapcmpa;cue ella 

Scoperfegratie.non nedute ancbora , * t/a 
Od f/?e imprima ornò il del lume dijtefld* 

La lingua mia Jtnorkui .esalta ,ebonora t . . a 
Comedourebbetè da fcufancWìqmH, ; 
Giunta fUommalmerto affai nonfit*» 

//, .«ita :X 

$ ola d’cgmuirtùpr.oprio ricetto «< 

Stellaci penfier no firi guidale tfrt noi v 
Chi or afa tenerfimpre ilcidfirejiof v/j 
Di «erd fome/tò pieno Jònte^JchiettQ vi 
5 pirto amico del piu filmato affetto, ;j 

Oncfe’J uolgar defió,frale,(errenO’, : . ^ U.T 
Spento refii del tutio,et uenga mtnoi 

: A belle imprefi al^ir le menti elètto f ’o D 

N o» prendeteli mio dir fi baffo a s degno t 
Poi chety ilo firo ualor Vb umano auartft, 

Di mortai non dia qui fiffettofo fegno • 

In cortefi/t gentil cor V arroganti \T 

Non «/«eie ufarl a atto è di làude in degno* 
Onde i fior per de il merto/t lafptran ??* 


Iti on douefe dolerut 

Se'l ualcr uofiroVhuomnon loda tanto > 

Che non refli a lodar fimpre altrettanto . 

D olenti filarne nte 

Diuoi jleffà, immortai donnaidouelt : 

Poi che chiara ex celiente 7 », 

E nel fipremo grado rio c'hauete . ù- *?$/ 
*Cbrnonjd y che uoifate 
Tatiehe deaera Aprilo eoi fuo tanto : 

Dettagliar mai del merto uofiro Uuantot 


•VTQ 


A Imi ISABELLA Mfirri 


Feltiatura gran ftnno,e infame errore , 
fi /’tfflo ri 6 ì<i/wjo /«o > r altro à Vhonore * 

E gloriale chiudejfa 

Quante mai non far grafie in unfaggettof 
'Vergogna è fa uolejfi, 

C h y a lei fia dar piu tanto altrui disdette. 

Bt fa poteal 3 affetto 

Condur ad opra;nonpotea ualore 

Tal piu firmar il rie/, non cfo maggiore 

■ 

' " \ " f ) t * ,4 « .,T w 

C ol dir uofiro aguaglidrui, 

Sen%j par fila donnqchi poteffa p - 

Pori* del nome ornarjì t eh 3 ei uolejfa. 

Ma non pertfi f ch 3 ingegno htm 
Fra mortali fi ardito u/nque fi mofirij 
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Che cól proprio Ji/ègne 

finger Jperi quaifino i merti uojtru 
Con tutti i color noflri s . \ - , • i 
Riduti in m fifrr non fi credejjè 
L ume,che lume al Sol eguale hauejp * 

w'A* *\ ‘\ V * *1* ' 

N ùnto todarui affai 
: Quantunque Maro finche non s aceufi t 
S 3 altro inchioftro non ha diquel^he/ufi» 
O Itta queljche mai fitale 

Occhio veder, imaginar penfiero 
Scorgendo il mondo tnuoi:non ha parole, 
-Onde bagnagli ben fi nono altero • 

Cofi dirjipo tl nero 

l?i chiari doniftuoi doletelo infiift, j 

Come ueder il Sol cogliocchi chiufu 

9 y s, . >. . jr "\i t Viì* 4 it < IttK* 

H or quello in uoi fi uede, 

Che la Natura già dar non foleat •* ’ 

Ne che potejfe farlo altri crede*. 

Ne ajeriuer fi po àferte^ 

Vni extrema bontà con fimmo honoref 
Accio che egual conforte v 

Hanefje Carlo f fònte di uatore. 

M a/ ella il piu/i migliore 

Non ui dauaiaguagliarui non poteaf % 

Mt.piu ui daua anchorajè pin hauea* 
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F ontdna di uìrtu Donna gentile, * • • ■ l 

Exempio eterno d’opre excelfe,et filef i 
Onde’l nome jC*hauete}èi par del Sole 
Va correndo oltra Patirò, et [opra Thylet 
A Itero flirto ,ch’ ogni cofi uile, ;;.I 

S’a noi gloria non daireputar fuole 
Et col fuo merto uccide le parole , % vi 

Vinchiofìro aggiaccia ,et fa fmarrir lo fiilef 
Del ualorvofiro il mar è fi profondo, r V.V 
Ch'ai metf? pochi ponno d’i maggiori \) O 
ingegni penetrar ,nej]uno al fondo* , , 
Rejli dunque minor d’i uofiri honori «o ìZ 
Muta ognilvngua',et degnamente ilmonào 
Nonuipojfindo celebrar, u' adori* .1 

1 B en fi che fi può dir,che fite quale * J 

Non fi uedefra noi\di grafie pienai 
. Di gentile^ ricco finte.etuena o H 

Di uirtù,et di ualor t fila immortalei ' : 

Et che Natura piu firmar non uale a 

Donna d' animo tahet che a gran pena ' 

Ne la parte ^che fi a fimpre firenax 
Pura à la uofira alma fi troua eguale * 

Ma chiunque del merto tutta intera t ; i 
VexceUentia mofiraruol effetto caccia 
Prender il uento,et l'aer dtfegna,et fiera» 
M ancalo ingegnerò nelpenfier fi aggiacciti 
in dir di uohperche la uofira uera, 

Et propria loda è, che di uoi fi taccia* 
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5 acro Leon;quel,che di uoi u e demo , ' ^ ìP 

Ne sfir non com’huom puro bonoraruii 
Ma come Dio terren quafi adorarui, i 

D apoi eh 3 atto neffun piu degno bauemo * ■ C 

Or chi non fcorge t che rhonor fupremo .* 

fin qui ueduto,il del uolendo darui, Ti 

Ancho benigno,et ricco ùnfìeme firui 
Vi uirtù } et di ualcr^olfe in extremo, ■ + v 
Et quiui tanto dCarrichirui atte fi } ' : ~ ti* 

Che non del noflro affettoima delfico • WD 
Di non piu udita cortefìa u’accefe. •• I 

Ma certo erròiet fil forfè in quejìo loco; r j 

Non perno, a Copra intento } et non compre fe , 

C h 3 mi mondo a fi grande animo era poco ♦ 


Al gran Qonfaluo Capitanai cui 

Tanto durer a ilgridc;quanto il mondo} 
Chiaro (t,ch 3 à neffun fia mai fecondo $ 
ft giunga ài pellegrini Remai fiuii 
G enfile I lluflre Donna fila uni ò ’ 

Defle del padre il nome fi giocondo; -ì v 

£ t p a fio il fico ualor nel cor profondo 
Voftro guanto è poffibile in altrui* 

P ero uoi la paterna alta exceilcn^a 
Col fante raggio d‘hcneflà aguaglate , 

Col cortefi uoler/on la prudenza. 

Et come fin^a lui Canne (preste ' c: 

Erano à i giorni fioiicofi uoi fin^à 
No n uedeauirtù in donna qnejla etate • 
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He del deh, che qua giu fender uolejlì y 


Vejlito del caduco nel terrena) 

&,per mojtrarti ben corte fi a piena, 

Togliendo a morte noi, te a morte defii) ^ 

L’almo Leo n, che già primo eleggefli^ . Y . Y ~ 

tra tanti , agouernar del mondo il freno) i 

Confirua)tal,che fe non d'anni pieno 
Contorni ad habitar fra li celeflt. 

No» uedi,che la gente fbigottita 


Gridando piangeiet prega.per chi tiene ' ‘‘M 


1» dubbio con la fua Unojlra uitat 
p e rche s’egli fi rojlo a morte uiene ) 
Vedrem d’ogni uirtù,per lui fiorita $ 
il fior e Jeil frutto in un perderla Jpene, 
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5 ignor,fi ben ui dejjc altero ingegna 
Quante po lode imaginarfi vn terra ; 

Di quel ualor,ch 3 infi il cor uojlro ferra 9 
Tanto non diria mai, di quanto è degno* : 

H or che di cortefia non è piu fegno , 

Et la boni a fra noi mendica, et erra: 

Vìauete,qual buon Capitano in guerra) 

Calcato il uitio.et poi del uitio il repno, , $ 

N on del Jegnato argento tlgraue pondo} ± ; - u 
JMd /<* uirrtù,qual purgato oro di fòco 
Il Crande Egidio alzo àl’honor fecondo* 

Et fi non ui da ùiuidia il primo loco $ 1 

BaJliuijch'ognun fa che non ha il mondo 
Uonor^hai merto uojlro non fi* poco* A 




Signor yC z hduet e il rapo ornato, et cinto crr. «q 2.<e> 

Ve la porpora fi pregiata, et cara} :f 

Ef nel cor wen eie mai natura auard ’ ‘ ' 

Tutto! uoflro ualot u hàjc ritto t et p intof r ri - 

Drf donnatonde! penfter è uintoi 'fòÒl 
D’ogni «irftt piena fontana t et chiara^ ; " 

P*r /« nouatextura delce,et rara 
Del belfliljònoàtejfirrime fyihto. • ‘ ^ 

Ulafe non pojjbdiquanto.tr a degno vu\Vl 

Cantar cPtfn Jpirto,honor del fecol neflroi . /. 
Zafli chip del ualor dia qualche figno, . . a 

Q_ fcrìuo y a uoi mandoiaccto che H uoflro < } % 

Vottogentil, puro eleuato ingegno .va 

Habbi grato ilpenfterfe non l’inchioflr.o* r. u 

Deh perche hmor,dapoi ch'arfi per lei t •. r,d -,t 
Bella [opra ogn altra opra di Naturiti \\ sa 
M a piu che bell a divietata, et' dura . -a 

Stanca nel proprio pianto i penfter miei « . 

C on mi fempre il Sol uoflro piangerei, ' a 

Che! del adorna, e! fecol nefiro ofeurdf ,7 fe 

E tld gentil, honefiafiamma,et pura, 

Onde ! cor u drde}infieme ancho direi * \S 
He danno è per o a lui, nàuoi, per ch’io 
Non piangale altriùl nome del Gon fòrte 
Voflro } hor fi caro, hot fi uicino d Dio, * 

Cfre cfo uòiflejjà lo togliete a mìrtei 
Bt portata da Tale del defio 
V’bauetegìd cangiato fijfi\et forte. 


O dipudico amor exempio chiaro " *>. ;v‘ y<$jr 
D onndyck' al nome egual ualcr hauete; ■ M 'XI 
Ondejenfy ejjèr urna mai f uincete *a 

Quanto il feruo defir ha dolce , ef caro , •< • ’ r 

Il proprio SoUildiuin Jpirto, il raro f " C; 

uoflro ,di cui morto ancho ardete ; 6 

Inpurojlilehor dolce uoi piangete, - ,h 

SoHrtf quanti altamente già cantaro • : Gf 

Bfn cortefi deflìn^ch udir ne diede ~ ■* s\ t \- 

Si chiara trombafi lodato canto; 4^0* 

Doue amor uìuo,et morto arder fi vede* Vi 

5 wijef /wi per uohcb’ei quanto • rj 

D«r<i i/ cìel fia di nera gloria bere de, " ~ r-: • ' l 
f f woi wiw<j ferri /<* fiama,e*l pianto * '*>, i - ! 




5e il uoflro Sol del cielo in parte 
Debita a lui/ijfilendé prejfo a Qioue; 

Pur piu amarlo che mai par che uigioue; 

Che dal cór morte un nero amor non parte* 
ptfequejlo Sol uoflro, honor di Marte; 

Viue tra noi per le moflrate proue ; 

Voi col color, che non fi troua altroue , 

C b*tn Parnafi^l pùngete uiuo in carte 
F elice uoiifèlice beniche a tale 

Congiunta ui tr mafie al tempo nofiro, J -I 

Di qual fi voglia Jpirto antico eguale * ^ V 

piu felice uoiiche nel cor uoflro 
ìr'u uiuo,et morto uiue;onde immortale 
® «e<fe>r )o/o eterno inchiofiro . 
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5 pirto^di cui V ardito cor cìnto era i<W • & 

D'HerOica uirtmdi ualor tanro f 
defilo dì gran lunga uincea quanta 
Altrui mai diè mendace fima y et uera\ 

C hiudendo il di tuo molto anfy à la fira y 
Lajfiajli al mondo di triftetfà il manto; 

Farticipe fitto hor del regno finto, -r 

Compagno allume de la quinta fiera, • * 

M é apoli uerfi da la piaga amara 

Serico fin pianto \ e al mar tributo mena 
In ucce d’acqua lagrime Veficara* v 

S enfy te di dolorai morte piena - . 

La militia firetfar la gl cria impara ; - 
B7 triumphar a la nittoria è pena * 

AL *S, MARCHESE DEL VASTO, 

Q_ ueta i fio fitti ltalia^nde fileni 

Tutti menar i giorni trifti amari; ^ w- f 
Poi che quei fiirti ualorofiet chiari > • hV:- 

D oh era ogni uìrtù ? piu non haueuu V ; 

£ eco quanto}et bramar piu non poteuit 
Di Marte un lume } m Sohper cui rifichiarì 
Ucficuro del penfierut lieta impari 
Tornar al primo grado, e al del filmi ♦ 

1,* Afyicahornvntafia ch’è di te tanto 
Spirto ufiitOfChe uà per metti fiopra 
De le M ufi a la lodafi V arte } al canto* i 

Si thè digiujlo cblio la gloria copra 

Di quanti hebber già mai de rame il uantt 
Del Marchefie del Vajlo il nomerei l’opra* 
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D’ Aualo Jàngue generoJò,ct chiaro , 

D'alta uirtute ricco oltra'l mortale : ’ ; 

De ld fama portato f cura l'ale , 

Due già pochi per oprar s'al^ro: 

Se come il nel non uifu punto auaro, 

Di quanto mai dar fuol t di quanto uale } 
%rouajle canto al ualor ttojlro eguale , 

Col piu fnmofò fpirto andrene a paro • 

H or nqn è;nancho (ò fèfùjfc mai 

Tra noi color di fi uiuace inchioflro , " ; 

Che di tanto Jplendor non tema / rat ♦ 

P ero fe non fi loda il merto uoflrOj 

Quanto conuienfuèiche minor affai >. r _ 
Tutta è la poefia del fecol noftro * 

M arte} fe maipenfàfìi ociofò } et lento 
Star con la D eafdel tuo cor dolce fòco $ 
Stimando per lo vnanft V arme poco, 

À l'alta gioia di tanti anni intento ; 

H ora il tempo è, Quel JpirtOjdond'è JfentO 
Il biafmo noflro^donde ft fù roco 
Phebo cantandole degno del tuo loco} 

Ne cercar cf altri fe di queflo io mento ♦ 

5 olo a la terra il grande Aualo è affai, 

Fojcta ch’ogni fhtichapo Iettarti; 

De la militia honor } qual non fu mai • 

Ne a confentir d ciò dei duro fù'tit 
Fero che’l tempo } et l'opra perderai; 

Et mal tuo grado il mondo haurà duo Marti* 
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S ignor eletto et la piu Ma imprefi } 

Di cui refii memoria fra mortali: 

* Perche uirtù del cor ui impenna Vali 
Afiggir cio } ch'al uolgo piacer pefa} 

D' m bel defir la uoflra mente acce fa 
formi penfieri al gran periglio eguali: 
Per uanafir <Ti minacciati mali 
La temaci cor ultimo già difeejà, 

P rofittogrande'ycpra di gloria degna 
. Il filo nome/he rimeria fu end ; 
Altamente da uoi fierar ne infignd ♦ 
Cnd' intento a uoi fi tutto fìelicona 

Soprani capei jdel uojlro fangue wpgnd, 
Scolpirà.eterno honor } noua corona « 


$ er che d'dr dir jt di prudenti* pieno 
H auete nel bifigno altrui rijpofio; 

Erro Sgnor /ri un altra uoltapofto 
V’<? ne le man del mar lo imperiosi freno* 
O gnm d’alta foranea hor s'empie il fi no } 
Poi ch'ai periglio publico uba oppofio: 
Onde } come alfijfiar di Borea ^ofio 
Tornar fi ueggia'lcielpuro^t fereno. 

C omevr.darno il defirier fi ffrena alhora, 
Ch' è da fi pronto a pareggiar l y augello: 
Co/ì opra uanal'exhortaruifira . 

S c/o dir ófi±che'l già oprato } et quello 
Chuom di uèi fiera' y metterauui anchora 
Vhonorata Berettafu'l Capello* 
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S igflor fiora u 9 è data imprefi quale 
Dopo tanti anni la fortuna 
A neffun mai f da che le genti Perfi 
Vvnfe Alexandro fitto indi immortale* 

V* ha concejjo al bifogno animo eguale J ‘ 

Il tutto chi gouernaiet gli occhi aperfo 
Al gran Senato falche feluifcer fi 
Degno fo cui fi commetta imperio tale • 

D rnque contrari Tyran l’arme prendete, 
Crudel^che’l noflro Dio fimpre hebbe a /iberno? 
Sper andò quello ,donde il nome hauete • 

De le perdute già terre ilgouerno 
Renderete à lapatriaiet noi farete 
Ver honor primo w lei per fama eterno . 

AL .S.DVC A D’VRBIJNO* 

5 ignor 9 cui tanto delfico ben comparte V 

Veduto raro in qualità fitmifor ai 
Q^uanto à neffun da il ciefet la naturai 
Da far del nome jol uiuer le carter 
C onfinte à uoi de la militia l’arte, 

Ne cP armene di fanguepiu fi curai 
Sa che mentre’l ualor uoftro qui dura , 

Vuo far fi in odo il heUicofi Marte ♦ 
tu tra gli antichi forfanon fi uede 
Chi non ut fia di nome bora fecondo : 

Pur in quefio tiafcu/n uinto ui eie de » 

S olo in quel tutto ,ch’ inique oprateci monda 
No» hauer parte la fortuna credei 
Sii inteliétto è in uoi chiarori profondo» 
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€ hidro lume c li Marte, arbitro filo 

Df V arme ,te grembo de la gloria ndtoi 
S^che del uoftro nome piu honorato 
fte qui non fa ne Vun,ne P altro poto; 

V edete come al cielo affretta il uolo 
Sformandogli anni dal ualor portato 
Il uoftro^ltrui d'oprar exempio datot 
'Di cor } di ingegno, et di uirtù figliuolo» 

B enuipofimma gioia arder la mente, 

E accompagnarui infino à l’hcre efireme f 
Quanta mai con ragion anima fintei 
P ofcia che’l cor ui nutre certa Jfeme- . v ; - 

D'eJJèr da neffun uùntoib fellamente 
Superato reftar dal proprio fime* 

A LA *S* D VC HE SS AD* VRBINO» 

D onnat Spirto celejle } alma LEONORA 
In cui ne diede il del non dubbio pegno 
Di tutto il fuo piu ricco ben,piu degnai 
Onde mille ,et mille anni poi f'honor di . . 

S predar potete far del cojiumefir a r J 

CiOych’el mondo fi reca à bìafmofit s degnoi 
Oltrapajfando de la gloria il figno 
Molto piu ,ch' altri mai paffajfe anchora . 

V» tal principio ydltrui lodato fina z ^ 

Mcfirato n’ha del uoftro uentre’l frutto t 
Da Jperar nel mortai opre diurne* 

JN on haura uiuopanet dopaste tutto , 

Accio cita lui neffun piu Sauicine , 

Deiprimo bonor lafcera il campo afeiutto, 

D ìiì 




AL ,LDVCA DI CAMERINO# 

S ignorici tanto fi dal del concejjò , • •/. ' :x t 

Q jmto non oro mai firmar penjìero} 

Onde (Iterando } il ficol fitto altero , 

Quel tutto ua } ch'era in obliG già mejfii 

H or cbe'l ualor n? bautte in parte exprejfil ; 
Nepo Vimuidia homai negar il uero} 

Prouate di mojlrarlo tutto intero t 
Ver uvncer come gli altrifilfin uoi ftejffi * . 

N on queifiWht uitahora morir ucdete ; f? 

Ma quei mirate,oue d’bonoril caldo 
Spron potè fich* eguali a i Dei gli hauete ♦ 

C he tenendolo fiirto auidofit [aldo 
Intento et belle imprefifincha farete : 

La gloria mconminciar da Guido Baldoii 

/N ■* * *t 1 » * ^ ; > *# * 1 / • ' T •' 

Titianiconfifi borni Vmuidia refìa: : . * 

Etconfiflàfih'al tuo nejjun uicino i 

Pi# «inefar «ifro ro/or pofihe'l diurno : 

Et del pennello il primo honortiprejld* 

D elnome già fftauairatafit mefia f » .*? 

. Ond' aperto del del t'era il camino x 
Grida horfi’haipmto ilgran Duca d’Vrbinof 
Opra nonftfie fa mai par d quejla ♦ 

S oprala nojlraufin^à filtrala fide A"- II 

Non fil moflrar de la pittura Varte 
Vino il uiuo } qual è proprio ti diede t 

M a quelfihe ne la piu ripofla parte H 

V anima cbiuàefior chiaro fi uede 
,Velgran Gioue il faper f ardir di Marte ♦ " 

$ ij i - & ' 
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T ìtianjbencbe rio che già nidi color* 

La tua man pine some il uiuo ifiejfal 
Ver che de Varte a te fole è conceffi) 

V ultimo uàntoj neffun dato anchora $ 

Pur quanto ne la figgi* di 171 * L E O N O R A 
Del piu non uiffo ben fu dal del meffoi 
ìn color hatfi ben pungendo eftrejfio, 

Ch’un celejle ingdnnarfi error non farà* 

V opra tua fi imperfètta anche fi uedet 
Con V apparenti il fènfo ne ajficura, 

Et perde’ l uerofl falfo acquila fède* 

Da quejle merauiglie la Natura 

Contraffar non ardijce:dn% ti eie de, 

Et fifa exempio de la tua pittura . ■ - . 


T itian}di tuttodì creder noflro fuori 

Vinto hai d’Vrbino il D uca } et la Confirtef 
Si } che puoi dir y che gli babbi tolti a morte 
Lo Jplendor defilici tuoi colori « - 

De Vhonor tuo non è chi ff [colori : * * 

Non tien ? inuidia piu le luci torte 
Come fòleua;et par che fi confane , 

Et confinta y ch’un tal metto s’honorU 
Ne mentre uiui fai durerà il tanto 
Nome tuo fòura ognifamofi antico : 

M a Jpento anche haueraì la gloriaci uanto * 
V un mofirerà y onde’l cor/h’è piu mendico 
D’ardir, Marte diuenthet V dltr alquanto 
Tenga m donna il penfier finto et pudico* 

D iti i 


T itiantpoì che dal tuo pennello è uinto 
Del tutto il colorir de la Naturai 
A fuperar la tua propria pittura 
Il defirt'ha di maggior gloria frmto. 
Di Camerino il Duca^rnatofet cinto 
Di corte fia l'alma celeflepurat 
Vinto hai con tanta diligentia et cura, 
Che meglio fi po dir uiuo f che piato. 

Se quella loda tua Vinuido premei 
L opra uedendo } 4ccorto del fio errore 
D’mque aguagliarti perderla freme* 
Q_ ui mofiri m piu non uiflo mai colore 
Q_ u<*nto non po far la Naturate infiem 
Vimagine delfenno,et del ualore, 

O riatda quel ualor/hauete mojlro 
Quafi piu non frerato da la gente ; 

Un c'hauera il leuante } et l'Occidente 
Lume dal Soljia chiaro il nome uojlro, 
Maper filir albel [tettante chiojlro, v, -, , 
Et per troudruifempre a D io preferita 
Aliate tutti i lumi de la mente 
Qjianto conuienfi aigran bifegno nojlro* 
H or [opra noi minaccia il firo artiglio « 

TfAfia il Tiran di porre ; anfifiuedt . 
Già uicino a la man giunto il periglio, 

S ara del metto il cielgiufla mercede : 
Lafamaiuoi con Vopra } et col configli » 

Servato hauerlagia caduta fide, , 


• rii potete bauer V animo attero. 

Et filir fogni gran Jperanfé vn cima 
Voi che la uoflra gloria far a prima, 

Di quante àie già maifòr^h d’impero , 
N on darete intronar noia al penfìero 
Vane loie, on fa torto altri fi ftima: 

Ne loco haurà V àduUiricepma, 

"Dotte minor nonfia cbe’l fintoci nero » 
non fi C iti uìdia t cbe’l udore, 
Vexperien^t^l proprio finno uoflro 
Ncn uj dia quanto bautte nome, e honore 
M a come lo Jplendir ben pùnto, et mojlro 
Via mai de Copre uoflretfCl colore 
Mancar fi uede nel fonjujò mbicfirtè 


C hi di uoi canta non pauenta almeno 

V’eJJèr tenuto mai mendace‘,poi 
Che la prudentia,et l 3 ardir tutto e in uoi 
Onde’l piu altero corpojfi ejpr pieno» 
P el del fi potrà porre al corfo il freno , 

E*/ Sol notte farà co i raggi fuci: 

Prima che 3 l uoflro nome wiqua tra noi 
Ver nejjun uolger danni uenga à meno * 
Jl chiaro lume de la uoflra mente 
Vi fi compagna eterna la uittorìa : 

Ne fi sdegna Fortma^n^l confinttt 
T er mine fin doue può gir la gloriai 
Et fitnpre àia piu ualorofi gente 
Ve Chonorfia Cultimo fegno COr'uf, : 


* I 

Ò riqperebe uoi finprehame inoflro ^ 

Del piu chiaro ualcrgli ultimi fignif l 

Non ufo a fitti gloriò fi t et degni , 2 

Dj merauiglia èpìeno il fecol nofiro* & ' 

Et pero contemplando il merto uofiro, ' fll $ 
Cui d’ejfer par non è chi homai difeonh 
Vsnfando uan tutti i piu ricchi Ingegni 2 
Di colorimi con perpetuo fnchioftro* 

Ma come alcuno pùnger lo prefente 
Di uoi ccminciatnafce in tempo corto 
Altra di uoi nona opra t et piu excellente*, 

Co/ ì del uano affati char fi accorto v 

I Si fiancuta il de finche uede } et finte 7 

Sbigottito V ardir jl color f morto ♦ •; 

I _ ^ ' .. . '• - 

O ria la fima del ualor piu altero ' ’ "*• 

'■ v Cfce l occhio ueggjaioda l’orecchia frutto 
Del uoflro exceljo oprar , uì da di tutto 
il mar il grande imitato impero ♦ 

Et ui da infieme/hett fiperbo et fòro 

R egnator d’Afia hor fi a per uoi difirutto: *■ 

Ef di Chrifio il uexillo ini ridutto 
Sifirmiidonde il mondo terni al itero 
Se ben anche d’altrui molto / attende ’ 

Pur il nofiro defir è in uoi fil me Jfo; 

E ilfuperar^e il no } da uoi depende . 

jj '• àccrefeer uè da V opre altrui concetto . 

Sermoni ardinpoi che neffun contende 
Altro con uoi di gloria, che uoi flejfi - *:*: * 

1 • ♦ 
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b rìdicTltalid SoUchidrofi uédè 

In noi d'animo ardir ,jplendor di mente , 
Di «d/or copia } col «dgo excellente 
Fregio difièrma } et mai non dnbbiafiède » 
Ef però c/e la gloria fife bende , 

Talché di uoi tutte VinuidU fipente 
Cia fc uno il primo /oro «i confintei 
E honorato fi tien mente ui ciede ♦ 

Md di ciò maggior fegnoanebo n’ha mofiro 
Ne lapin che matfujfe imprejà altera , 
Quanta fit di uoi fiima il ficol noflro* 
D’hfiala Jpauentofa borriàa fièra 

H or fienai uoifin^algouerno uofiro ~ 
N’ardifce h'uom ajfiàlirgie fa } ne fifitra* 


. ^ 


v 


O ridjgia ufeito il Barbaro ffa ì intorno 

Sifreddo Jfiarge horror^b’el (àngue dggideetà 
A l’ardir nofiro^t la Jpeme difcaccia f 
Rotfd al metfp la firada del ritorno * 

Non tardi piu di mille raggi adorno J r?.. 

Il ualor uoflroiet uolga a lui la fàccia; 

Donde’ l mar d’i penfier troua bonaccia , 

Ee ua fièreno de la mente il giorno* 

Del nome s’oda il fiion temuto tanto, 

Chedpiu ardito Jfiauentatetfiguir l’orma 
Vojfrd Marte fi uegga^t filami à canto, 

Che fe non date V animo t et la (òrma 

Del umeerida fperar dagli altri è quanto 
Dal corpo,oue non fia lo fpirtofio dorma « 


ì 


O rfafpoì che la Trància ìl fio furore 

Ha pofiogiu,et pentita abbraccia il uerot 3 

Volgete fi fiadafi feudo de Vitupero 
A la già cominciata imprefà il core» 

V eggo irui innanzi il bellicojòhorrore ì V 
ViJìo,et udito fiauentofi^tfirc; ’V r ]l ° 

Ef reflar chi piu ardito erajt piu altero 
Dipinto il uolto di mortai colore » 

5 olo udendo Oria la nemica gente ? 

In fuga andr à } ne ancho per noi fa mojlro ' 

Il uexiUojterror de Variente » 

Merce de V infinito ualor uoflro; '■ 

Loqualfiarfi di fir feria pojfinte 
Audacia la uiltà delfecol nojìro » ■¥ s 

ferrandole ualor ofijt chiaro : ; q 

■ Di nome ficà ia città di Manto 
Crefcer fitto Vhoncr hauete in tanto» 

Che può de làpiu iUufireporjt al paro» 

Con V intrepida man } col uoflro raro 

Ardir mentre al nemico et morte ,et pianti 
Portando andatetde la guerra il uanto 
Togliete a quanti fama indi acquiflaro * 

Per uoi Vltdlia } et la militia in [teme 

D 4 a / ta gioia al ciel uoci Jparger Sode , ^ 

Poiché l ualor antico aguaglia spreme» 

Giubila il Poifi gloria il Men^ò^etgode 

■ D hauer dato chi audnfy ogni gran fbttne» A 

Et filo può fiancar tutte le lode » 


Eerrando:tutii al^te i flirtinone 

Hora il bifogno/lgran Carlo ui chiama , 
Mentre d’ abbacar d’ Afta il Tyran trama È 
Hemico aflro del uero immortai Gioite. 

T empo e da JuJcitar V antiche proue f 
Et di Gonzaga rinouar la fama; 

Q Jtal chi mojlrar ne l’opre il ualor brama , 
ht cui la gloria piu che’l uiuer gioue. 

V eder carco di mortai Uto io flero , 

Et l 3 onde rojfcggiar darkoflil fingue, 
ht dubitar M eptim de l’Impero. 

Et Solyman per qttejìo poi come angue 
Da (libito ajjaltato impeto et fèro 
Le latebre cercar timido exangue • 


- » •«* *v 
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Eugubbicìne i lodati antichi inchioflri - - 
Le merauiglie che leggendo i trono: * Ci 

Son tante } e taliich*à creder mi mouo ì 
Ch’opre d’ingegni fien^himere^tmojhì» 

P enjàndo a quello p ci } cb"a tempi nojlri 
Per chiara expenen gr ueggo } e t prono: 

Stran piu non parmi } piu non mi par nono 
Che miracoli à noi flejfo il ciel mojlri, * 

Ma per noi foura ogn'altroidonde uani 3 

Son di morte i difegnuet da fifgombra 
La fleme d’hauer chi u*è ne le mini. ' : ^P 

A n^i credo ioidi tanta gratta ingombra 

A noi la mente il ciehc'bomat rifani 
L’udir il nome uojlro/t ueder l'ombra. 


5 auorgnanotil ualcr del [angue uofirc, ri 
Et quella chiara vnuioUbilfide t • ' • - ,5 > 

Di uera gloria u’hanno fitto heredet 
D afmarrir opra Vmo.et l’altro inchiofiro* 
D'Horatio nel maggior bifògno nojlro 
Vanimo,et la fòrtma il del ui diedet 
Ho r,che,fe di uirtute atto fi uede } 

E proprio giudicato un fogno t m moftro* 

Voi da uoi ui ponejle fopra’l monte , 

Onde sfir^fie la nemica gente 
Le JpaHe dar } ne piu uoltar la fronte» 

Or di uci ferina pur mano excellentes 
Tutte le lingue in dir di ùoi ften pronte S 
Tanto non fi dir acanto fi finte » 

p odocdtaroìil del largo ui diede ; 

Nobilita dì [angue ,et di Ticchetti 
Non per quefio però il mio cor ui preifia 
Sopra quanti altri hoggi il Sol [calda t et uede 
Ma perche infieme in uoi [noia fide, 

V amorfia cor tefiafia gentile^; - - * 

T al,cheT mondo à uoler per uoi s'auetfa 
Chsh'ignorantia abhorre,et ragion chiede » 
R are uolte in un cor fi ella raguna 
Tante uirtu fienai laffarne figno 
No» cTopra i fosfina di ria uoglia alcuna » *4 

P ur d’honor quefio uoi rende piu degno $ 

Che foperbo in mi far tanta fortuna 
Non po lo fpirtd,ne inuido V ingegno* * 


P odocararoiin noi Natura mefce *- 

Del piu gentil tfìugenercfò affetto : ^ 

Quanto mai non fu anchor vn un fol petto y 
Poi che col giorno il Sol fuor de Vonde efce • 

O nd'à la cortejìa lontana imcrefce 

Star fi da uoi,di lei proprio ricetto ; J 

C h 3 oue non fiele noi refta in effetto ' ' 

Come fen^a aere auge] fin ^ humorpefie »" 
Lojplendordelauoflrabeìlaetnoua •• > 

Virtù ne accende fi /’ anime } e i cori, 

Che di lodami ognun dejirajt prona * 

Ma non ffieri che mai ben ni colori ' * 

Qual fiete ingegno hnman.fi pria non tronfi» 
Nono filinone lode } et noni honori » 

•• Vi V ò !.. ..li 5* .15- 

P odocataroiQualfpirto Romano, * 

Qual peregrin di nome eterno et chiaro *.■ 
Homai jperarpo di nenirni a paro 
D’opre leggiadre d’ animo y et di manoi 
Con liberalità jCcn uoler fino ■ 

Sen^aprouar d’inuidia il tifico amaro, ^ 
Di quanti contra noi mai /’ accampare 
Schiere del uitiofifie’l furor nano, V $• 

It pollando di uoi ueggiam ufeire 1 ^ ri 

Si gentil pianta, fi bel frutto‘,alhorfi, . 

Che fra noi piu non fi uirtù fiorire» } 

Ma temo eh' altri non ft'l creda anchorfi '* 

Ch 3 ofijle a corte fiale porte aprire, *• 

Non che tenerle tutte aperte ognhera* 


ftVnSf 

Mol 


$ ignortyer cui fi mefira ut rie anchoti 
Del fecol nojlro lajferah^ s et uiuei 
Ut le cafte Jorette altere aiue 
No n fino vn bando ^t di Parnafo forai 
Tornando ne la patria^he u'bcnora 
Co mepo } ne fa mainai rnerto arriue ; 

S’fo non uenni a mojlrarui i nuoci uiue 
Quanto il mio cor fujfi mài allegro albera; y 
Quel prejfo a uoi mi feufer amàsio fino j tr ^ 

Per cagion uera } et conofiiuta degno . . ^ ^ ^ 
limai piu di pietiche di per dono « . „ 5 S 

B ajli/na uoi con quéfie rime i uegno : . , , m 

A uoiydi quanti piu lodati fino , 

Viu cbitrogiu gentilgiu dotto ingegni*. ^ 

f rance febìda bontà uoffraje'l fruire tlsSgM 

Saggio etfidel di molti annidi lena i 
Acquei fipremo gradoìoue feleua 
Già fellamente un uoflro par filire ì 
Il chiaro fimmo honoricome'l defire 
Mio fi mai fimpre } et la ragion udeua } 

Perche meglio locar non fi poteua ; 

Alta gioia nel corna fi patire* 

H or dato u’ha lagrata patria nojlra 
Quelyche gran torto hauerui tolto fira f 

Per aguag'iar col premio l’opra uojlra* „‘,V 

Rallegri]! } per che ella fui honora, 

L ordine tuttofai ch a luì fi mojlra 
Ciò chejperar pò fi en Cernendo anchora. 
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Or tutela altero pur il grande Ap effe, 

$opremo nome } et gloria d’i pittori 
Dal dir portato d’i famojì auttori : : r ! 

Soprani mortai coflume oltra le flètte f 
Che tu per V opre tue leggiadre ,et bette, * - ^ O 

V ni che iti terra } et del nojlro ufo fuori* • fi . 
Anchora puoi fperar eguali honori 
Ouunque con ragion mai fi fnuette. 

No» fi troua A lexandro a tempi nofiri , < ‘-7 

Che da te fil uoglia ejjèr p ùntotet quefli 
No» fin da comparar d i uecchi inchioflrn. 5 - 
B ajla Titian/he nel tuo pùnger prefii A (X 
Quanto po Varte } et la naturanti moflri -A 

C he for non fi poriaquel,che non fi flu '■ 

Vada la noflra etd lieta t et fiperba ’r-n.T 

Ne ùnuidiaporti di Saturno d Vero } 

Ornata il colto crin di uerde alloro 

Del tuo amor crondo Apollo infigni acerba « 

La donnaiond'cgni affanno dificerba :V. • i 
De le uirtù il fi hor uil tenuto choro } 

Aguaglia quei ^he piu fimo fi firo\ v7 

1/ cui nome ancho alta memoria firha ♦ 

Spira m leggiadro flit diurno ingegnò * i 

Saggia et ccrtefi}ùnfieme honefla } et betta , 

Di tuttofi nojlro ben termine } et figrìó*' - 
He tanto altrui po dar mai ricca fletta} 

Che non tenga fra Valere il pregio fi regno * 
Come d’i lumi il Solfempre \ S A B £ L L A, 


Potdenon;fe non fùjfe/h' altri ì sdegna . Vv > 

Si reca ? altrui fama, e i chiari bonari, . , 

Poi che'l merito è tal d’i tuoi colori , . f , 

Nejfun d*ejprti egual fi terria degno 
O fefcriuejp qualche altero ingegno , 

Quanto fai guanto puoiidi quei pittori, 

De iquali il mondo fa tanti rumori; 

No n lafferefli de la gloria figno» r 

Chi non ti ciede de la mente fino { 

Non fi po dinet è chiunque affetta • > 

Al tuo fra noi par nome,inuido t et uano ♦ 

Di do c'hor pinge la Natura# aflretta . , ® 3 
Darli il uiuo #1 color con la tua mano. 

Se uuol,che l’opra fua refti perfètta . - , 

Lucciafcoìpiu non è chi l'ardir fiere, $ , 

Ch' è in uoi^oneH bifigno al fèrro nienti 
Quando le uoglie d'alto defir piene 
Jl bellico furor ajfàlta/t fiere . 

Pero chi'l fin de Ufi fiejfc altere , ; 

Vcjlre itnprefe contempla/ffema ,e tiene; 

Ctià noi l'honor de l'arme fi conuiene 
Con quante il mondo ha lode proprie/ 1 vere* 
Non dirò/he uoi fite il Dia de l'arte 
De la militia;che dal popol uano 
De la, uerità ignaro è detto, Marte, 

Dirò/he Pellegrin mai, ne Romano , 

Tal nonjù in opra,ne tal pinto è in carte. 

Che ben u 9 aguagli d' animo ,et di man j*, j 


Veto almo giorno}** cui primieramente 30 

De la vita hebbe il dolce lume t et caro 
Lo Jpirto piugentil/orteffjet chiaro f ' u°G 

C’haueJJè mai VOccafojt l 3 Oriente , . wfc 
J3T u defli il Bembo a noi}ne la cui mente V»* 

Le uirtù fido albergo fi firmarci ■■ 3 a & \r 

Et le rafie fireVe incommciaro .1 - : 

Defteda lui cantar piu dolcemente ♦ «t» 

A te il cieljche di raro auenir fuole} : 'a 'V'VìG 

Nulla nube contendaci fimpre fia sii 

Di fitr fi uago } etuie piu chiaro il Sole* ir. 

Soura quanti fien poi } qnantifir pria -n \ y vi ) 

jRfjfrf lodato in rime altere } et file . cvj 

Lauoro eterno de la poefiai •*. - ? $a 

Soro}Jlupifie ognun } cb 3 ipenfier fioi, ,£ : 

Benché fien ferini infórme efiranie } etnoue* 

Modo nejjùno imaginando huom troue, 

Onde pofjano ftar celati à uoi* 

Si raro don } tal mer artigliarti : 

Che’l Sol del giorno è padre } e il del fi mone, 

Ancho non fu in Italiane meno altroue: . 1 
Ltfirfipiunonfiuedràtranon 
Ben gloriar fi po la patria affai} *jj .£ 

L 3 età doler fi :che’l fio danno è mohet % 
Cuinonficcmefiricouri mai, 

Vufite rime indi firmar u*è tolto , \ r,yj 

■ Oue dipoefiafin V ombre £ i ré } 

L'ingegno chiaro piu fio fttlpiu «Uo# 

£ ii 


A/tenturpfl cotti de la betti 

Cenéta,doue alberga il fommo ingegni 
D* altero deflr pien } de Phonor degno 9 ~.i 

Cui mai flmil non diè fir% di fletta \ 

Senfé cercar piu quefla parte,ò quella , ,* ; £„- 

V ci di uirtù n’alféte il chiaro fig n0 > 

Lo exempio certo,il piu fecuro pegM> 

Ond’ogni error de l*anima fl fuetti* c 
Del fecol noflro chi le colpe excufe y « 

In uri fi trottaci granlumeGrimano, . 

D*i miglior fludiuita } et de le Mufi* ■ .rr 

Or il paefiproximo } et lontano > 

Corr<< il Sol per le uie/h^ufi^t non ufif 
Di par dubbio è, di maggior mira in uano^ 

Bonacojfcyil deflin preterito } et fchiuo 

De la falute noflra } et del mio benei . & 

Hor ch 3 è il piu hcrrido uerno t ne le uent ' 
Prouar ui fi il noiofi caldo efliuo* . /■r- 
Prrò di gioia t et di Jperan § priuo ? ». V| 

Giufla tema il penfier frnpre mi tienet 
Perche dal uoftro jol faper mi uiene 
Qjiel poco de la uita^h’ancho i nino * / 

Ma non temete fienchegraue il male 
Pittili [emiri ,da che ne la flagione 
Contraria à quejlo il cor uarde et affali* 

Cesi toflo morir non è ragione - : j 

' Vn ,ch' ogni infirmiti rifinir ualet 
Et ritorre a la morte U perfine* • ^ j» 


SénJóuin;Voprt uofire'fcno quali Mi 

Uen creder può chi piu ftejjò le uede ; 

Da laperftttionperdon lafide t 
Senio cifra quel/ he Sufa fra mortali. 

Però la grata fama al del fu Vali *; 

Vi porta poi che la fculptura diede; 

A uoi quanto haifi che’l martel uì ciede 
D*i maggiori di Phidia } non eh eguali . 

Dir c’hauete ciafctm di loda priuo 
forfè poco è}j irfi ricette torto 
Il merto uo/lro da l’hon or t ch'io fcr\uo\ 
Quando con l’arte/t con V ingegno accodo 
fate difeerner vn tm corposi uiuo: 

Gommila poco è per morirai morto . •- 

Die deila patria uha nel piu bel fior e , - 

Ef ne i primi anni a grado altero al^to. 
perche fòjle di do degno jlimato 
Per quel di uoi, che fi uedea di fiore. $ 

He fi ingannòiuoi pien d' alto ualore >•' • - v|«f 
R etto hauete fi ben f imperio dato; ; < 

Ch’ella crede honch’ejfer m uoi locato òf 
pofjà con fica gran loda ogn 3 altro honore. 
Onde per uoi M uran di noiajt danno 
Se europei cui grato petto memo 
De i merti uofinle memorie fanno * 

Quanto debbia al gentil uoftro gouemo 

Moftra nel marmo;* quei 0 ch’unque uerranno » 
Come ben fi governi exempio eterno. 
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duilimanfaenche là pàtria molto _ / ; 

Amando bonori il gran uoflro Cornare, 

Piu d’oprare di nome faggio, et chiaro; 

Sempre al publico ben col penjìer uolto% 
Puraleifn dubbio è il poter tolto • ^ 

Di far cól merto andar il premio d par of 
Va uincer qual già maijpirto piu raro 
Dopo miU’anni anebor uiuefipolto* 

Venda m marmo ,im mettallo exempio farli 
Vi lui da chi la uirtìi loda ) et presti 
Ond’al ben- far poteffi altri dejlarfu 
No bauria cesi il fao honor l J alma, eh è auctffc 
A uera gloriaietper [incera far fi 
Odia gli honori } abborre la ricche tfi. 

V eh perche Signor mio non m'è conte Jfa 
Vnflil finora, m chiaro uerfo altero! 

O nde quel, che di uoi fórma ilpenjìero, *-«■ 
Puffi proprio, qual e cantando exprejjò * 

Se non difipra,almenfarejle apprejfo 

Al piu ardito,al piu faggio,al piu finterò 

Spino, che per non mai partir dal nero 
Ogn altro affetto in non cale babbi mejfii 
Non «i bajla ma,o due de le piu belle , - 4'< ^ 

Onde filea già Rom ale perfine 
Di ualor exaltarfin à le felle: ^ j 

Ani* la patria al merto, dia ragione ivC 

Poro grata feria con tutte quelle , 

C’hor ba/hebbe già mai lode,et corone • 

1 £ UH 
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Giujlinian}di uera gioia pieno ’ 

Mi finto il cor } et giubilar la mentii 
Da L’occafi feorgendo a f oriente 
Viuch’ ancho fujfc il del ckiaro/t ferenti • 

H or veggo d’Afia il moftro uenir meno , , . . -,^rj 
Horribifjfauentofi^Jpro ferpente$ 
in gufa ,che piu nuocer a la gente 
Mai non potrà col morfò^t col ueneno 
Veggo tornato ne V antico honore 
Lo M yflico Leone tnccronarji 
Di pace fi giuftitiajet di u al or e. 

Veglia terra ncflra altera ftarfìt 
Et per opra di Qarlo ìmperadort 
Sorella eterna de L’imperio farfu 
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Spirtoicbe la Jòrettagia uedeflr a ? 

Di Corona realgioiojà andar fit ^' 

Et de, da fa era porpora adornarft 
Prudente fiuta ogn' altro il jigtiuolfijli? ; 

Quanto è il tuo gaudio i infieme bora con quefli : 
Vederla patria ognhor pittamica frrft 
Di Cdrloiet de l'imperio * l’ombra ftarfi; i 
Due guidar tu primo lapotejìi. 

L’opra tua fu d’alta memoria degna . . r.cvS 

Et del piu exceljo honorjeternOfet chiaro, 

Ch imque fra noi da grato animo uegna • 

Da tal principio il tuo gentil Carnaro ; 

Chiaramente qual deue ejjèr ne vnfègna 
Colui, che filo il ben pubtico ha caro* 


Sduorgnan\ fi fortuna uà prouate 

Viuerfi ognbcr dal bel uojìro difigno • 

Come per altro non uhatieffc a sdegno, 

Che ‘perche dietro algiujlo fimpre andate* 
fra uoi 1 ìejfo Signor quindi pen fate 

(guanto è nemica à la uirtùfi F ingegno* 

Vi cui la doue pur ne uede fegno , 

Chiude gli occhi d'amor/t di pietate, 

Jin% colui, doue V ingegno dorme f 
Ella cercando ua f , torcendo il corfi 
Di quei /he figucn diprudentia Forme» 
Perche fi moltobemche fe al difcorfi 
Noftro lafJ'ajfe firji il fin confirme : 

Nonuerria il faggio a lei mai per ficcorfi» 

Sommo Pafionà cui dal cièlo e dato ■ V 
V'aprirlo/t chiuder, come piace a «off 
Per bordine di quel/h’à fame fuoi 
Venne pietofimente Dio humanato* 

Quanto ber mojlrate hauer V animo grato, ‘ ;, ? ■* 
Prudente 3 1 petto far go 3 l cor\dapoi 
Che di Capoa il Pafior rendete a noi 
Vel bel fecondo honor lo crine ornato * 

Vi ciò la fide ut ringratia quanto 

Po,quanto dee } da che è per lui fine era, 

Et di flar mentre fi «i«f fi da uanto* 

M a fi ben ha quanto da uoi fi filerai : ! 1- 

il farlo non ui fia però honor tanto, ~ 

• Quanto il non farlo eterno biajmo nera» • 


Ciulioifecondo Ime al Sduatgnano, ,, v ^ 
C uifi il [erbato Ofipo ittuflre^t chiaro * 

Si } che d i piu fiimofi àparo à paro 
: fornai p o girfi non molto lontano: 

La donnatfoue quante in corpo humano w 
Segnati del grafie Sfitte fi trouarot ,J. 

Dono in neffuna firfe uiflofi raro* 

C d fèrro empio uitolfi cruda mano « 

Alcuno imaginar potrà il dolore ■ ’ 

CLuanto indi in mi fia fato acerbo } et fòrte ' 
Che fa p er prona come accenda Amore» 9 

Ma chi fa macche fappla con qual fòrte . ‘ s 
Altri uccidejfi chi nera nel core 
Sen^ì impiagar ui/tfèn^t daruimortei x 


Signor$mal crede chi ueder fipenfa ici.ì:- 
Altero fempr e gir torbido un fiume, __ 

Quando [fresie ripesai cor fo affimi ? 

Da le finte netti fir^ immenfi» v ,/, 

N’anchogia mai da [cura nube,et denjà m,,. <• a $ 
Cppreffo il del tanto è } che P hebo il Urne cT 
Al fin non moj}ri } come ha per cojlume, 

Mentre à le genti il diporta } et disenfi. 

Benché liti uj di a l’altrui gloria teme 

Non men che'l proprio biafmoipur del tutto * 
il nero fitto l pie non calca } et preme* 

Non è terreno fi digiuno ,e afciutto, . . 

Ch 3 otte de la uirtù fia fparfo il [me 
Per cuijfiarfi è >n on renda il premio/l frutto. 


Signortfhduefte tm D lite ano } ch e tenne > : *J 
Già Col firmo prudente fio difior fi 
Del maggior sdegno di fortuna il cor fi • 

Fi» che tranquilla mal fio grado uennez 
Va che a noi la Natura die le venne 
Di chi àl^arfi al del uuolfido ficcorfiz 
De la ragion ponete al [enfi il morfi f ^ 

Tal ched’ejfir reflio pur non accenno * \ ' 

* Quello inteHettOydond’huomini fimo: • l" 

Si uelga a chi cel pr e jlajcb* un momento , 
Sofnel uano occuparci »o7 douemo * ” 
Perche tener il penfter nojlro Intento 
A ben,ch'oue fi acqui fiatnon pctemo 
Con noi por target chiufe rocchio è ftento. 


J JLo redanip oi che Vejfirui dir detto ' Z 

Seguir lo ftudio tanto già ui dolfii ■" 

Et mal fio grado il cor Ufi riuolfi, " H ' y 

O ue trottò la morte del diletto ; 

Vi fi rifirmi bora il defir nel petto f *•*> 

Cui l a prndentia per minor malfiiolfit * ^ * 
Et queliti albor necejfita ui tei fi, 

Vi renda piu che mai lo accefo effetto* 

Perche fi la ricche^ gloria darne 

Suole, quando ella anebo d’altrui ne uìenez 
Et piu che Igiufio fpejfi fi filmarne: 

Quanto è lodato piu acqwfiarfi un bene 
Tal^colpropno ualortdi cui j fogliarne 

^ffunafir^Ufirt^tfn^^, - 
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Genouatf ben maligno ehi nonuèie • _v 

Quanto honorar la nojlra età ut (fr«e,V > ' 

Poi c b* al Sol parer futi e opra di neue 
Ciocche Vignare uolgo abbraccia/t chiede* 
Chigiudicio fi buon, chiaro ui diede ‘3 

Da fame il piu diffìcile piu lieue $ 

Tacche perderà il falfi in tempo breue 
La ftfra noi malacquifiatafèdei 
No» da la fòr^i del coniglio externo y. ri ^ ' 

Ftflrdo^t ciecoima guidata ,et flint a •" 

Da mente fu dal proprio lume interno» 

No n fia diimprefl imaginata ,et finta; >v'I -• 

Vero il uojlro farà triompho eterno 
De la Barbarie in tutto opprefja/t ubiti» 

Mauroceno}di cui V ingegno altero ' ■ ’ 

De la prima dottrina lòtto Vale 
Il «a/o ua fpiegando oltra'l mortale , 

Da doue'lfalfl non ombreggiaci uero» • 

Or chi fi ben purgato u'ha il penftero , • >Z\ 

Et fatto andar per uie,doue ir non ualt ' 

Se non chi ferua VinteUetto^uale^ •- « i 
Se lo portò dal del puro et jinceroi - V 
P ero da quel ,ch 3 in uoi già pota mente, 1 - * 

Spero ch'el uoflro jìudio eterno honore ‘ 

Fia de la patria,et de Veti preflnte * 

Ma difèndete che la gloria il core 

No» flinga } oue non deetperche fluente 
Si uede’l frutto perder fi nel fiore . 



Cornelio} etti del ) acro nome il pefò 
Hon è gr due d portarlo fòia eh’ è puro 
V animo uoflro,e tacche ua [terno 
’D'eJJèrgia mai da la ragion riprefo % 
Pofarui altero (io che uiflo } t wtefo 
tìabbiamfin qui, ne men fia nel futuro 
Del [angue uoflro,egual a quanti furo 
Piu chiariti uirtù, di gloria accefò ♦ ; 

Pur a uoi diede il del unica fòrte 
D'hauer ft bella fi gentile, et fìnta, 

Piu che le gemme, et Cor cara Confòrte • '* 
QjteJla è doue fiorfce grada quanta 
Scende fra noi dal a fuperna corte, 

Da far ueder ao che [t loda, et canta « 

Spirto}nato a mofìrar qual di R egina 
pffer dee il modo , l'animo } et la fronte} 
ìt come hucm po tener, le uoglie pronte 
Agli atti,onde'l ualor ft acqui]ìa,e affinai 
Donna; in frale [oggetto opra diurna; 

D'alta bontà chiaro perpetuo fante; 

Via da condure al benfecuro pente, 
Ond’al del puff andò altri f' a vicina » 

Di tutta Candia in un fi ricca, et piena 
D/ meraviglie, il ben nel petto ueflro 
Portate ckufò/cme pingue uena * '* * 

E t però non penfate che'l dir noftro 

In mill'anni ui aguagliith' a gran pena 
Vi ombreggeria di spoi Carte,ei Ctnc 


Lodìfuorre ffe/Fio cintando atftjfi 
La donna al del fa bella fa gentile y 
Sì forfè/?,/? bonefiaiche fimilé 
Non jw che la Natura wnquafirmaffi* 
Ingegno foggi non è,che tanto ofdf/ct 
Che già feria portata infmo a Tile p 
1 >a T ile à Battroima non po to file 
'Ritr ariani fin manche le rime^et baffi* 
Non comprendete uoi,ch'ella fi uejle 
Di fuor di leggiadria .dentro d*foncres 
Ne Vopra f et nel penfter pura celefiei 
Ne tira a riverirla il fùo ualóre 

Soura quanti hebbe il mondo belle honeflif 
Et far fila proprio idolo del core* 

Quirini: fi di noi caduco ,et frate 
Quel fajfi t cuiychi fi } nomina mente* 

In che fi parìa dir che differente 
S i trouajfi yunque Vhuom da Vanimalei 
Qriefia ne uien difaorpura immortale ì 
Ne del tempo la fir^i temerò finte* 
Etjlaffi intenta a contemplar ifiuente 
Verfo’l cognato ciel battendo l'ale * 

E da creder che Vhuom lieto uiuejfi, 

Poi che le tante grafie proprie fue 
"Date a le he fingerne à noi uedeffii 
Sib affo animo in terra mai non fae y 
Che'l lume de la uita caro hauejfi y 
osi quello hauenào/haV Afino /iBue* 


Gtnoudiognwn tonfi pr qual /intiero -^V 

Si rie fi e al fipenuoi fi'l fipetet 
Quejlo dal proprio puro ingegno bautte , 

Nato à comprender jetmoftrarne il nero. 

Et poiychì non è d'animo j incero , -• i 

O che d'ambition l’arda la /ite: * 

Odia la famaioni' bora il primo fé tei rr - 

Et per farla minor fianca’ Ipenfiero* • 

M a perche è come torre al Sole il lume ì 

il nome toruifl'opra uana rejla , x .* y» 

Et ne la rete il dt coglier prejume * ^ 

Così a la gloria il paffi inuidia ifijèjla -.f 

Vipa impediriqual diperpetuo fiume .7’ 

Debole uento il corfo ufito arre fa .uWf 

Giufliniani/e forfè ut penfifle W* 

T alhor,ch'iofeJJi wgrato } et fconofcente J 
Di opra gentil } cbe fi fiume 

Con tanto amor nel mìo bifigno ufijlet * 

Ut conia uifla la dritto pajjajle y 

Oue'l cor al penfiergiamai non mentet : " \ 
Voi ui uedrefle albor grata la mente \ 
Quanto Je ragion noftre àfildar bafa. 

Pur mi confische fipete>eb'io • \& Jf} 

Par gratta non ui rendotche mi diede ' 

Poca fir^et gran uoglia il dejiin mio . f 
Et poi piu chiaro affai che’l Sol faide , 

( Così di cortefia u'arde'l de fio) ■ 

Che ui fi fi il firuir altrui mercede. • ’ 


Vergeriòlmojlra il del d’hauerui caro t • r* tr.^K 

Ne ciò fi po neganper molti fignix r **. % 
Prima d'i piu dotti famofi ingegni . ■ '■ /-v>T 

Vi fiper^etgiudicio andate aparo* • :r>: 

Poi fi non filo } almen uoi fite raro , • •. trr 

Frd tutti queijdi cui l'opra ne infogni > O 

J^jer del uero apojìolato degni $ : he- 

Ne a tanto honor perforai d'or fi dietro* 

Hor ch'egli al dotiteli puro t al finto lume . ì 

De le tenebre fiìor u'ha fiotto e trattox * \ 

Ve T Aquila ui dal' occhi o,et le piume* 

Et di guidarne a Dio gran noe chier fitto VJ J 

La dottrina di P aulo/’l bel cojlume « V 

To rneretefii lui nino ritratto * -r i 




Badoarojil bel uojlro chiaro ingegno, >. •: : 

L’humanita^k’i cor sformando annoda s 
EtlaprudentiajOndefiuantijetgoda ' 
Ld patridicue ha la uh tu albergo degno* 

Vi mojlrano del padre certo pegno , 

Di e «i )if* e fce m<fl /empre il nome /oda: 

Spar fi d' ir ai de la piu gloria fida, 

Che fra noi lafii d’alto ualor figno . > 

guanto lo Jludio la natura infiora ^ '>■ 

Ne infogna quel t che ua fpargendo intorno 
Lapuritadelciel l ch‘m uoi dimora* 

Però di mille magiftrati adorno 
Mi alfe in Jperanfé di uederui anchora 
Al ficol tenebrofi m lume pim giorno* *r 
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GuidottO',è tempo che di tanti errori fu . ’ h:_? 

Commtfli la mercede il fi jcorttfi >i • ' j 

Turcho habbnet uegga quanto mal ifìtejc 
1/ modo di fèrud'gli anti(hi honori « 
Nonbaftaritrouar fi gran (ignori f 

E tawer c/<f /nr confirmi a' cor le fpefii J 

il tutto è } quando fi uiene a rimprefi } /, 

V altre laffir et prender le migliori* . 

Non /ape te che fpejfiV intelletto .. KO 

Mf rfi è ne la materia fipojfinte , - ; 

Che t* apportato^ uinto è da l 3 effettoÌ 
1 ? ejftr da lo flimarfi è differente} ri 

Nf ben fi fcorge mai fin che V effetto 
Senfé rimedio d noi non è prefinte « 

fdmofà,et di* ogni ben ricca } et pojfinte m I 

lfila}oue adorar già fi uedea 
Venere } de gli Amori madre } et Dea , 

O nd’arde 3 l cor lagioa } al^ la mentet 
Al tuogouerno eletto nouamente 

Lo Jpirto uiene}alqudl maggior potea 
fortuita dar il ciel^ma non hauea . j 
forfè animo miglior ,71* fi prudente * 

Nel Contarino ogni uertù uedrai 

Già celebrata } et chor piu non fi uede} : ó 
Di biafmo opra di cui non ufcì mai . 

Cefi perpetua di lui fi fiiheredet .1 

Mentre fia teco/l uiuo exempio bardi 
Diprudentiajbontàgiujlitia^tjède* 

! 
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Q.*irims/òjl« «I Q»n , <w #"*• . ,. 

~ Cfo giaJpretftndo 3 l manioca Dioftuolfii 

Onde a la patria il piu bel lume tolfe , 

Et fplende bar fra le chiare alme diuinez 

Veniate uoi comiche toflofine 

Vedrà il Re d’Afapoi che 3 l nodo fciolje 
A la fèdere tener patto non uolfe ì 
Con le Moglie à la ingiuria pronte ,et chine I 
Contempli il bel, fàggio difcorfo uojlro, 

Quafi hor Jlellafra noi',Vhuomf<n% legge 
q jual fpeme po nutrir nel uiuer nojlro 
Voi ui credete cbel Signorie regge . T i 

Tatto Ut giuflitiailajfi ilfiro mojìro 

Eterna preda il fuo diletto gregget 

Nauigeroiandar pola patria altera 
Del folicitofiudio, de l’ingegno 
Vofiro ft ricco, eh’ n difrutto degno 
De le fperan'fé chi piu fa piu fa eroi 
Su la uia fete de la gloria uera\ 

Et già molto uicUi fcorgtte ilfegno 9 
Cue indarno d 3 agiunger fa dijtgno 
Chi feguita il defir^pibra^he pera « 

Nf la bontà paterna férmo il piede 
Sempre tenendo } or dite alto lauoro , 

In cui rifalenda il ben,che 3 l del ui diede* 

Vi del fi caro à f apollineo choro 

Nome delNauage r fiteuihere.de, 

Ripojlo de la fama nel tifiro* ... , , 








vi 3 


t 


Vod^erra chi fi crede ^che del ctelo 
Vird non prona fipr a i peccatori, 

Quando ojlinati igia ccmmejjì errori 
Vanno accrefiendo,et uariando il pelo ♦ 
li Turcho fimpre de la in giuria il telo 
Vsò contro di noi,di pietà fiori: 

E tfuoi di Diofieendo i propri honorl, 

' Porrò fi gli occhi di ignoranti il uelo. 
però il nojlro Leon Volta Romana 
Aquila JàguitandOydifor tenta 
nettar h ornai tanta wfolentia uand. 
Laqual farà } poi chefiafiarta y etfienta} 
'Exempio } donde tema , et fi ripenta 
V’offender unqua D io la gloria humana* 
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H elendjdelgran Bembo altero pegno} 

Et de la uirtùfior noueUo , etfibietto, 

Onde leggiadramente uarde’l petto 
Ve V amor del piu bel fludio,et piu degno} 
Chuom fieri hor fitte perfi uiuo ingegno , 

Per fi puro defio di nebbia netto 

Veder il ficol da V exempio afiretto 
Ve la gloria pomato al primo fegno. 

Sei fiffi%i uoi cangiato ha il proprio fiile, X ! 

Et da Jalir da te ui fin le piume , 

Voue penfier non uiue abietto y et uileo 
E che d’oprar Natura ha per cojlutne , 

9 Che generi ognicofi ilfiofimile} 

Ne dal Sol po uenir litro che lume * . , 

f tt 




Luetiche co i piu hi lucidi raij V 

Chiunque fra noi fiorgtffi occhio mortale^ 

N e l’altrui cor ponejie fiamma tale t •> 

Cb’ardea contento in mej/o a mille guati 
Se quanto io già di uoi fcri(fi t et cantai , x 

Non è del ualor uojlro al merlo eguale f *; 

Per don mi impetri {be’ l caduco, cifrale • 

Canto nojln al dium non giwtge mai* 

Nel paffuto non fùr t nel tempo nojlro ~£ 

Tante grafie non fino quante Jparte 
Natura e* l cielo infume m uoi n’ban moflro* 

Ma chi ueder no’l po ritratto in carte : r • Y 

formi un ben col penjier egual al uojlro 
S oura ogni uocejhl ingegnosi arte* . 

Bembo}uedeJìe già come d’ardente ;?*«/«&' 

Vertù ceiejle andana il cor uejlito : & 

Itper la gloria di pori alma ardito , 4 X"> 

Le baffi uoglie tutte jparte ,etjpente { à'£ 

Di P e fi ara quel Sol uh’ un Oriente ; . v j 

Tra noi fu di ualor piu non udito * ~ • v t 

H or fu col nome y al mondo ft gradito , 

Tremar Ìinuidia } indarno arder la mente * t 
D* l’opre excelfi l’età nojlra quanto . . <2 

Valfi ne iarme^uidei ila futura z • 0 

De la chiara uittoria mojlra il pianto* . ■ « ; 

Onde non fil di uincer la Ndfwrji; , v . r, . * i \ 

Ma fi impara/ acquila come il cinto . 

Po di morte leuarne la paura ♦ •.> 


Spirti cortefàcui fi ben Amore 
Vnt col fòco piu gentil ,c hauefpi 
Q_ual non fi uide che duo petti ardejfi 9 
Ambi guidati da m uolerfia un core 
Jinchor che Vm dalfuo proprio ualore 
Nef cielo al quinto lume egual fififfit 
No» pero, foche morto non uiuejfi 
Ne V altro, c'hor ne V altro uiue,et more . 
Vwn de Parme la gloria fece eterno: 

Valro la rima fila à Phebo cara . - 
Mentre in carte ritraggo il pianto interno * 
C tede laprifca età,d'honor fi auara : 

Del gemino ualor non fa il moderno * \ 

Come ilgrido negar pojfa a Pefiara * 

Spirto fil nato a dimofirar con Copra 
Sendo ne la terrena fragil fiorai, 

Tutto quel /he Vinuidia urna sfòrzi 
A dir, che di ualor nejfun Ve [opra: 
la tua uittoria quanto po fi adopra , 

Ne confinte alpenfier/h’mquafitor 7^ 
Dal tuo lumeipiangendo fi, che fir% 

Pia /h’ogn altro l'oblio fin porti/ copra • 
De i chiari fitti/nde non temi eguale: 
Quanto il Sol gira la memoria uiue: 
segnatoi tra cui l’ardir non Jpiega Vale* 
td ella i fior de le eafiabe riue 

Cogliendo fifa f cala à l’immortale 
ìientre’l fico duolo, et la tua gloria ferine* 

E iti 


Io fijIjetemerariOjtttrofposncW* 

Altri mi chiamerà :pofia eh 3 in rima 
Del mondo uo cantar la gloriaprima* v o 
Carlo;uiuendo già del mortai fora, . 

Degna d'wn Bembo quejla imprefa fora t 
Del poetico nome pojlo in cima : VI 

Da cbe’l ualor di Carlo inuidiaflimd, ,) 
SijChe lo exalta in uoee,in mente adora * A 
Pur mi confilo quindiiche’lpenjìero A 

Non cerca hauer di gran poeta il uantop * y 
M a di lodar chi merita ogni impero « 

Ef fei non ha per la mia loda quante i ; D 
Si chiede al metto fuotgiudice intero 
No» bjafmerà il deftrjt biafma il canto» > 
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t^uìCìouan Crearne èfiel Ve fonte ^ q 

Sangue gran lume^del reai cen fòrte: 

Gran Duca di Milan di uir tu Conte , - 

Magna nmo y cortefe } ardito 3 et forte. 

Si et belle imprefe bebbe le uoglie pronte, v.- j 
T anto il ualor}ehe fi non era a morte 
Condotto innanzi al fuo naturai corfo, a 

M etteua a tutta Italia in breue il morfi , c 

Quelle già mai non fa lodato à pieno; \ % 

Dei cui merti la fama empie la terra: 

Queflo felice marmo Carlo Zeno c ,x 

Doppo mille uittorie chiude } et ferra. 

Col nudo nome altrui fia uenir menot 
Grande arbitro / tener di naual guerra. 
Tantoché fi po dir/hegiunfi doue > » 

KeJJùno innanzi } par alcun fi troue. 

Braccio } per cui fia chiaro di Montona * a 

Il nome fempretquefio marmo ferra. 

De la milttia il uanto,et l a corona - p 

tìebbe de Varmexfen % par in terra, 
t^ual Gioue quando horribilmente tuona, 

De i cori arditi piu ficeud in guerra. 

Per mille proue di ualor,et d'arte i 

Creder fi al mondo eh 3 in luifùjp Ma rte , 

F l ili 


il 


5W2 i 


Sfir^S qui giare: à cui fi fu negata 

La nobilita di [àngue } et di fortuna, t; ,> ' 

D; rfcwr* opera fu finche lodata ■ ,. v 

Eia mentre haura dai Sol lume la Luna • 

V animo di ualor tanto hebbe ornata , , 

Qjianto il del forfè in un piu non ragiona» 

Ve la militia torno in uita Carte: u . ‘ r , • •£< 

Sijch’ociofo homai jlar fi potea Marte» v 


frane efeo sfòrzi è quindi nome raro ; rj 

Et de la uera gloria giunto al fignop 
Tanto le fue proprie uirtù Calerò, • 

Che d'infubn acquifib lo fcettro,e’l regno • 
Xijfe/egno pori fiimoJb t et chiaro, . ■ 

Eguale a i Re } dtpiu Jlimato degno • . 

Ptfu di qual fi voglia gran Romano i. Binici 

Par d' intelletto ^ animo, et di mano » 


D’cgw «er* fcwf à limpida luce, 

Et de la naual pugna eterno grido, 
Q_w giace il Mocenico Pietro, Duce 
De la chiara attiche d y Adria al lido 
Continue alte uittorie acqui fta^ adduce, 
Come in albergo a la uirtù piu fido i 
Ph di cor puro, et d'opre excelfiy quale 
h, chi non ha maggiorai primo eguale» 






i 


Queljper cui già cT ogn altro il nome taet 
Lagrata fnma } et di menzogna /chiudi 
Quiui il gran Feltrio Federico giace, 
Ch’wt tempo tenne la mihtia uiua , 
Arbitro de laguerra,et de la pace 
fu mentre ui/fi^al che nonardiua, 
Moflrarfì deue egli era Marte ifiejjò 
Tanto porgea terr or lungi ,et appr.ejjò « 


.A 
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Solo conuienfi , et troppo agli altri forai 
Et ha lo feettro del gouerno m mano t 
ttpar che uaia } et che commandi anchora ! 

E de Varme la gloriate il Capitano $ 

Fartbolomeoyche’l fuo Bergamo h onora « 

Chi honor ji grande, et publico li diedel A 

D’ ardir uejlitoil cor /alma di fède» 

in queflo marmo è chiufi il Barbadico 
AgoJlm,DucediVenetiajdoue 
il del fiancando ogni fuo lume amico - ’l 

Po/è quanto alhor da, che largo pioue 
SijcFaguagliòfi non uinfe V antico 0 

Augufio, w gouerno terreno Gioue, 

Eterno exempio a la futura gente '3 

Quanto ejfer un Rf pograue,et prudente. 


Il gran Sanute Mòrto è qui fatiti, ’ fef? 

Sopremo d’ Adria honor y et nome eterno T 1 
H ebbe quanto ancho in un ualor accolto * 

Non hebbe il pnfco mai, non ha il moderno ; 
Quindi tutto leuato al deludivi cito s 

Il nojlro uinfc,et pareggio V externo. Q 
No,owf ei fi alzfo jnai giunger fjperì al fegno ' ^4 
Animo cor^enfierjimgua^t ingegno. * 

Di Confai uo il udlòrich'in altrui fèrro -kÌI 

Raro il ci effèndi farne alcun faaragnof 
Da Vuno a l 3 altro Sol empie la terra W & 
Di nome celebrato altero ,et magno . • : 

St y ch 3 algiouinVeUeofalgordiguerrat VaQ 

Di grido è par,et di uirtù compagno • 

No t anto piu fiauiflo in mortai petto ■ v>;l 

Ardir Jòrtunapar } tal intelletto. 1 1 

Di quel gran Capitan, Conflitto chiude V- * sì 
Queflo ricco Sepulcro il cener finto . e* v 
No le battaglie finguinofe^t crude r 

Vmritcr femprejclfe a Marte il t tanto. 

Ogni magnanimo atto jgniuirtude ?» 

T rotto in lui fila fido albergo : in tanto , \ 

Che puoi dir/t ttfìar uerace } et pio 

M morir huomfeprar lo moflro Die# ^ £ 


toAJàngueColonnepjduogranpim- 
Eabricio } et Projperjqui fepolti fono 
Zaffar di molto i militar coflumi y j 

Come queiycui diè Marte ogni fuo dono* 
Mentre berne anno ombra i monti/ or fi i fiumi j -» 
Qui de la fama lor durerà il fuono* . . 

Exempio‘,onde 3 l e or fòrmi alto de fio* .. i 

Et gli altri nomi copra imgiujlo oblio* . ; r 

Il decimo Leon qui giace figlio • • 

Di Lorerrfò.à fiorenti bonor/t nome » 
Sojlenne egual d 3 animo y et di coniglio ..~i 

•De/ maggior manto le grano fe Jctne* 

Ogni uirtùycbe prima era in exigliog 

Tornò/t regno per fin ch'ei uijpiet come 
Ei fi partì fon lui parti anche infìeme} c 

Zie cìUfaò di raderla Jpem* 

Qjui giace H Euce LoreJan;cui tenne l 

F o rtuna in mille graui errori inuoltot 
fìe V animo però jie'l fenno uenne 4 

A manco in luifimpre al rimedio uolto* 

An% il lungo di lei sdegno fijlenne ì 

Ein che la ni de ftrenar il uolto * 

Qual bon nocchieri ardito mfteme e accorto 
Pel mar umto’L furor [duo entra in porto * 


Vojp qui Jòn del Prìncipe Crìmine; 

A chi ben mira exempio mamfijìo, 

Chuom ne temerle Jferar debbia invano : : 

Dr la fortuna il uclto bor hetojhor mefto « 

Tenpe il penjìer da quel fcmpre lontano, 

Ch'era contrario al pMrofii'honeflo* 

Fu d'animo, et di cor fine travet bona, 

Si } che vendetta giudico il perdono* 


Chi d Andrea Grifi il nemt ode } ode anchora . 

Valor ,cWà tutti gli altrui nome ha tolta 
Komeiche filo è per mancar albera, . % % 

Che fin haura cio,c'ha Dio infteme accolto » 

Li die, chi po,d'ogni coflume fira ^ 

Animo fen^ par fin par volto ; 

Sol per moftrarne un Principe perfètto 
Qjtal deè prefentiahauer ,qnal intelletto» 


D i gran fitti la fama iUvflre/t chiara; « * -0 

Fama,i hefil potrà col ciel finirei , - 

La giunger fè il Mar eh e fi di Pefiard, 

Dove l'hvmanita piu non po gire . 

Del uiuer fèndo ài ut la parca auara, à » 

Mancò nel fior degli annidai cui morire 
Tanto perde de la militia l'arte 

Quanto fidi mondo abbandonale Marte » 


Vi Francefio Maria Dura d'Vrbino, 

Solo arbitro de Carme al Secol rìofiro: 
ìl ualor chiarori fenno alto /et dittino, 

C’ha ne i maggior btfogni uJàto,et mojlro: 
fan del piti dotto ingegno,# peregrino 
La lingua titubar Jmarrir Cinchiojlro • ~ 
Però dentro al pen/ier lo porti huom,come 
Chi tiene Italia in uita,et Marte in nome • 


; Diceua Marte}perche o fcmmo padre 
far,cbeGiouan d'i Medici morijjc ; 

Se degli huomini Copre alte,ct leggiadre 
Ti firmai grate, come già jtdijfit 
No n Jài/h'à lui tra C armigere /quadre 
Poi che fi regna in del par mai non uijjèi 
E d eij non fai, che tuo malgrado,èt mìo 
Si hauea tolto il tuo nome, et fitto Diot 

Qui il Sattorgnan Hieronimo è fcpoltó, 

De la [itpremafide exempio chiaro • 
Tenne Jempreà la pace il pen/ìcr uolto t 
Nemico di nejfuno,à tutti caro . 

Pur ne bi fogni de la guerra in uolto 
Si moflrò Capitan fimofi,et raro , 
Talick’à lui pochi eguali hebbe’la terra 
Ne Carte delapace^et dela guerra, 


VìatWqui chiufo giace il Sauofgnanó 
Co nfldntin di bontà ? animo cinto» 

Tutto gentil/utto/ortefi/ humano, K 
Lo ntan dd ognipenfier mendace /t finto* 
Va man crudelQti fitto acerbo jet frano) 

Per /ornar la pietà fu à morte jjj tatto • 

Hor fé partir co’l uolto afciutto puoi , 

Saffo è il tuo pedojet [affo gli occhi tuoi . 

Ciotte dicono I Marte,perche adenti 
A Vocio ,et nulla piu curi d’honor el 
Non fior tanto nel cielo ‘.in terra fendi} 
fa ch’ella {ónta il belìicofo ardore . ' 

Ed egli/ ) padre, à torto mi riprendi, 

D oue piu móflrarpoffo il mio u aiorei 
Se al M archefi del Vajlo tanto de (H 
Senno jet or dir } che piu che Marte’ Ifijlil 

Vieta Marte à NeptiatotA che pur moì 
A la terra aguagliar de Vonde il regnoi 
Cedo, fi mi moflri wpfra tutti i tuoi, 

. Come wrt di mille miei/ie fame degno» 
Ed egli\eerto in ciò lodar ti puoi: 

He prender mai fi deue il uero a sdegno « 
Ma VOria filo oppono à tutti quanti 
Colorojdicuipiutilodi/nanti » 




Ciotte à Marte Dicea^tu dietro uà ì 
Ad Amorfi tue nome a manco «iene# 
E^eijnon fo,th*ì quel mancajfe mai , 

Onde Vhonorf’acquiJla,et jì mantiene • 

No» uedi V Oriafra mortali homai, 

Che’l primo grado de la gloria tienel 
fra noi diuife babbiam Carfnè^et laguerrdl 
VO ria Marte è del mar,io de la terra ♦ 

Chi e cojluijchpfiior de gli occhi pioue 
Del piu non uijlo ardir un raggio aiterei 
Il Marchejt del Vajlo Alphonfiidoue 

L'honor di Marte alberga,et de V impero * 
Come po un così human Ji chiare prò ue 
Far ne V affali c beUicofo efirot 
Di ciò non dei merauigliarti moltof 

La morte ha ne la manosi del nel uolto» 

Mentre ordinando in quejla e in quela parte, 
Le fchiere ua del Vajlo il gran M archefé 
Secondo 7 militar coJlume } et l'arte, 

Come coluijche di ciò tutto 
Venere fi perno di ueder*Marte: 

Dijjèypoi che l’errpr chiaro comprefe. 
Marte non è>ma ben Marte era quello, 

Se così human non fyftft così bello 
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) Cofuii doride e rimafi m tutto quello , 

Ch'ei pmfèiututa la naturaci fianca} 
Ut fi il uago piu uago y e 3 l bel piu bello $ , 

Ef perfètto y doue ella talhor mancai 
Eterna fima^t gloria del pennello , 

Ver cui r'arroffa l*wi,l* altro fi imbianca} 
Giace fepolto qui Giouan dettino 

M colorir piu c 3 huom } par al diuino* 


taf % 


*.rt 


J 








ELaphaeUfe d* Pipette il mondo ftrijfi 
Tantoché forfè ua j opra lafidei 
Nf fol ne la pìtturaprimo uijfiy 
«A Mach* fuopar mai nafta non fi crede} 

Vftrnon fò quel y chefira/e't uenijfi 

H or y che del tuo color l 3 opra fi uede ♦ -v. ùt-.r V 

T u cori ben confóndili uero f e il finto y 

Che non ft fi qual uiue } et qnal è p into, i 

' Mi-, y? ■■ Zrfr -ù 


* <9 


Qjietta Rimonda Laura^dì cui uola 
Chiara lafima^quefio marmo ferra } 

Di lei fi' pò dirquejloich'ùn lei fila T 

Bette ^ e^ho^efià far fin^t guerra* M fi- 
li reflo ng}(he V intelletto inuola. 

Che uijfi finiti par unica in terra » 

Dir l 3 altre gratietuttd non porta 
Di’ i piu fimofi in mia Poefia, 
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